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Passiamo immediatamente ad una considera; 
zione pratica, cioè che l 'eventuale" acquisto de­
gli oggetti indicati porta il vostro bagaglio a 
dimensioni e peso ragguardevoli, tanto da ri­
chiedere una attenta organizzazione per il tra­
sporto, �on i. .. relativi recipienti. Se poi nei 
vostri piani rientra anche l'autorespiratore, do­
vete quasi sempre preventivare la presenza di un 
compagno o di una barca. Fate bene il calcolo 
dei mezzi di trasporto e delle distanze, altrimenti 
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le vostre escursioni dlventeranno verI e proprI 
" lavori forzati. 

I pescatori esperti sono ormai in attività tut­
to l 'anno e d'inverno le tute sono indispensabili ; 
tuttavia anche d'estate se ne può sentire la 
necessità nelle giornate di tramontana, per gli 



· portivi particolarmente sensibili al freddo e 
Co. qualora la caccia debba protrarsi per lungo 

j tempo. Credo, ma è bene sentire il parere del 
medico, che la tuta consenta la pesca sub anche 
a coloro che soffrono di lievi reumatismi. 

Esistono tute per sciatori nautici che peraltro 
non sono indicate nel presente caso ; ma in man­
canza di meglio andranno bene lo stesso. Non 
so se vi è capitato mai di vedere un SUB fare il 
bagno con qualche vecchia camicia o maglione: 
è un fatto assodato che qualsiasi cosa tra la 
pelle e l'acqua gelida è meglio di niente. 

Le tute sub si dividono in due grandi categorie : 
impermeabili e semi-i"f.f��mea�il�. Le pri�e (fig. 2), 
poco usate per SCOPl lSpOrtIVl, son dl gomma e 
assolutamente stagne ; consentono una maggiore 
autonomia. Gli svantaggi sono : il costo, ele- . 
vato, una maggiore delicatezza ; richiedono di 

Fig. 4 - Come si 
presenta u'na tuta 
per donne. dei tipo 
.8mi-imp�rmeabile ; 
notare le giunture 
delle varie parti. 
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Fig. 1 1  • Schema generale di un A R A 
AGA « Respirator» svizzero. . 

_ 

1) Bombola; 2) Valvola; 3) Rublnet�o chiusura ac· 
ciaio inossidabile; 4) Chiave Inossidabile; 5) Vite fermo 
rubinetto; 6) Tappo; 7) Dado raccordo; 8) Tubo unione 
valvola riduttore; 9) Filtro; 10) Rlduttore; 11) Cappuccio 
protezione regolagglo riduttore; 12) Dado Innesto ero. 
gatore; 13) Guarnizione gomma; 14) Tubo gomma a­
nimato: 15) Involucro erogatQre: 16) Membràna per 
erogatore; 17) Valvola per erogatore; 18) Cornetto te­
nuta membrana: 19) Valvola tenuta afflusso aria mem­
brana; 20) Castelletto sostegno cornetto; 21) Molla 

_ cornetto; 22) Bo�cagllo; 23) Coperchio chiusura: 24) 
Vite fermo chiusura; 25) pulsante scarico aria; 26) 
Regolaggio riserva: 27-28) Tubi riserva aria; 29) Ma· 
nometro:.30) Tubo gomma animato; 31) Raccordo: 
32) Guarnizione raccordo manometro; 33) Volantino: . 34) Vite fermo volantino. 

' 
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Ìndossare degli indumenti al di sotto della tuta ; 
non permettono la traspirazione del corpo al­
l 'e�tetno e pertanto spesso il sudore si accumuia 
sui vestiti fino a bagnare la pelle. Si capisce 
quindi che l'uso di dette tute . sia riservato dai 
professionisti a situazioni inevitabili. 

La stragrande maggioranza dei SUB adopera 
invece con successo le tute semi-impermeabili 
che funzionano col seguente principio: il tes­
suto di negrene espanso di cui sono costituite, as­
sai  poroso, non impedisce all'acqua di entrare e 
pertanto al primo momento si proverà la sensa- . 
zione di fr�ddo come se la tuta non ci fosse. 
Ma il negrene trattiene in seguito a contatto della 
pelle un sottile velo d'acqua ormai riscaldata 
dill corpo isolandovi termicamente dall'ambiente 

. esterno. I vantaggi di questo tipo di tuta sono : 
prezzo accessibile, possibilità di riparazioni e di 
modifiche casalinghe, maggiore resistenza al­
l 'usura (un buco in una tuta semi impermeabile 
non è una rovina), leggerezza, scomponibilità, 
traspirazione. 

In genere queste tute si compongono di va­
rie parti che potete o meno indossare a seconda 
delle condizioni ambientali, il che è molto co­
modo. Le più frazionate (tipo Nervi, Alassio, 
Sanremo) sono in sei parti : giacca, pantaloni 

_ coppia di maniche, calzari, guanti, cappuccio 
(e questo può significare. una assai comoda for­
ma di acquisto a rate, pagando . . .  in contanti il 
pezzo che vi interessa). Ne esistono anche per 
donna (fig. 4). 

Vi sono delle ditte che inviano le tute semi­
lavorate in scatole di montaggio : se, con l 'aiu­
to di sorelle o madri, riuscite ad improvvisarvi 
sarti, risparmierete un 30% sul prezzo . 

. Diversi sono gli spessori ; vi sono tute a 
doppio strato, altre con rivestimenti interni in 
nailon ; al di sopra della tuta si può indossare 
un completo per la' protezione della stessa. I 
prezzi variano dalle 1 3.000 (eressi «Nervi » 
a maniche corte) alle 30-40.000. ' 

Abbiate l 'accortezza di acquistare una tuta 
aderentissima, perché se l 'acqua può circolare 
liberamente attorno al vostro corpo, la protezio­
ne termica è una utopia. 

Può darsi, il caso che la tuta in acqua vi dia 
una spinta positiva tale che vi riesca assai diffi­
coltosa l 'immersione. In tal caso è d'uopo 
fornirsi di una cintura c6n piomhi (Fig. 3) 
(prez?o 2300-4000) che sarà utile anche per 
l 'autorespiratore. Molte tute sono facilmente 
indossabili, grazie alla chiusura lampo che han­
no sul petto. (Fig. 4). 



Gli autorespiratori 

, Anche gli autorespiratori vanno divisi in due 
categorie: autorespiratori ad ossigeno e ad aria. 
Questi ultimi sono carica�ili anche con miscele 
di ossigeno gas inerti, consentendo in tal modo 
exploits sbalorditivi ai quali ovviamente non è 
il caso di pensare. Per brevità chiameremo i due 
tipi rispettivamente (ad ossigen,o) ARO e (ad 
aria) ARA. ' 

Mi sembra doveroso (non per scoraggiarvi) 
premettere gli inconvenienti che si possono 
presentare. 

La sincope da APNEA può colpire i non al­
lenati che hanno trattenuto il fiato oltre la loro 
possibilità ; ma con gli AR tale evenienza è 
estremamente improbabile. Abbiamo già detto 
,degli inconvenienti del timpano : con gli AR la 
compensazione è assai più facile perché basta 
deglutire. Gli incidenti più gravi sono dovuti alle 
emersioni troppo rapid,e, che possono produrre, 
oltre ad una serie di malesseri passeggeri, l'e­
dema polmonare e l 'embolia. L'edema è uno 
sfiancamento parziale del polmone, che sì ri­
duce con una parte del, tutto inerte : può essere 
provocata da una eccessiva soprapressione in­
terna. L'embolia consiste nella produzione di 
bollicine d'aria nel sangue; queste bollicine ge 
nerano dei coaguli che o stacolano il flusso san­
guigno sino a provocare la paralisi degli arti; 
se un coagulc giunge al cuore.-.. Perciò non vi 
affidate all'autorespiratore senza adeguata istru­
zione ; ricordate sempre RISALIRE PIANO. 

Altri guai accadono invece « sottO » e possono 
portare conseguenze più o meno gravi : 1) la 
ebbrezza da azoto, dovuta all'azoto compresso, 

che vi fa sentire come ubriachi e quindi inco­
scienti e incapaci di pensare ; 

2) l 'asfissia che interviene se sul più bello vi 
manca l'aria ; bisogna essere proprio dei sui­
cidi e trattenersi sul fondo quando l'AR vi 
avverte di essere agF sgoccioli ; 

3) se il compressore che ha caricato.le vostre 
bombole era difettoso, può aver mescolato gas 
nocivi alla vostra arià ; fate attenzione a chi' vi 
rivolgete per questa delicata operazione! 

4) Qualche individuo non tollera l 'ossigeno 
e pertanto l 'ARO non è consigliabile. 

5) Nell' ARO, un filtro difettoso può intos­
sicarvi di anidride carbonica. 

Si intende che tutti questi incidenti vanno 
incontro alla vostra incoscienza o al vostro 
cattivo stato di salute oppure alle condizioni 
disastrose del vostro AR e NON alla sua intrin­
seca pericolosità. 

Le differenze tra i due tipi dono : 

L'ARO (Fig. 7 e 8) 

I) Costa di meno ; II) ha minore peso e ingombro 
III) ha maggiore autonomia, (fino cinqut ore) ; 
IV) non fa bolle d'aria (la respirazione è a ciclo 
chiuso, cioè l 'ossigeno passa dalla bombola in 
un sacco - polmone dove si mescola con i, 
prodotti della 'vostra "espirazione dopo che 
questi sono stati depurati da un filtro ; la miscela 
viene inspirata, espirata, depurata ed il ciclo 
ricomincia) ; V) fa meno rumore ; VI) non con-
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sente, pena gravi rischi, di andare sotto i 12 
metri ; VII) è intrinsecamente più rlelicato e più 
tossico. 

. 

L'ARA (Fig. 9) 
I) Costa e pesa di più ; II) fa bolle e rumore, 

quindi spaventa il pesce ; III) la sua autonomia è 
inversamente proporzionale alla profondità (te­
netelo bene presente) ; IV) consente discese pra­
ticamente illimitate. 

·Anche in questo caso il dilemma ARA/ARO 
è stato risolto grazie alla predilezione dimostra­
ta dai consumatori, orientati in maniera decisa 
verso gli ARA. Esso consta grosso modo di 
due parti : il gruppo bombole (massimo 3 ;  AGA RT 
777) o la bombola con l 'apposita rubinetteria, 
e l'erogatore con il boccaglio. 

Il compito dell'erogatore è il seguente : non 
è possibile respirare direttamente l'aria com­
pressa dalle bombole (10/1 5 litri caricati a circa 
200 atm ') e non è neppure possibile ridurne 
la pressione a quella atmosferica normale, 

perché una persona, ad esempio, a 20 metri, 
sottoposto alla pressione esterna di due atmo­
sfere, non avrebbe la forza di gonfiare i polmoni 
se gli perviene aria a una atmosfera ; anzi 
appena accintosi a respirare, si sentirebbe schiac­
ciare sino a vuotarsi di aria. Pertanto l'aria 
inviata nei nostri polmoni deve essere a pres- . 
sione esterna e ciò varia con la profondità e a 
questo pehsa il complesso congegno dell'ero­
gatore· (FIg. 1 0) .  Uno schema generale del­
l'ARA è invece dato dalla figura II. 

Decidete l'acquisto delle bombole in base 
all'autonomia che desiderate, tenendo presente, 
a titolo indicativo, che un ARA capace di 
fornirvi aria a pochi metri di profondità per 
mezz'ora, a 20 metri vi consentirà una perma.,. 
nenza di 1 0' .  

La profondità entro la q�ale volete agire 
condizionerà invece la scelta· dello erogatore 
(Fig. 12) .  Ad esempio, entro i 20-25 metri vanno 
benissimo gli erogatori, detti a più stadi (Fig. 13), 
di nuova concezione. 

UMBERTO RUZZIER 
�----�--------------------------------� 
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Dopo laboriose ricerche abbiamo preparato per Voi, 

aspiranti Radioamatori, dilettanti e professioni ti. il 

listino nuovo illustrato e aggiornato, un 

con. una �asta gamma di nuovi 



Forse non avrete mai pensato che esistono da quelli che am­
mai pensato che esi-o 

Essi sono 9H· ovio­
raviglioso simbiosi 

mirate negli stadi c corrono sulle sti'(Jde, forse non 
stono campioni che fanno dello spazio il loro stadio 
tori sportivi che gareggiano coi loro aerei formando 
di uomo e di macchina. Non avete mai p�nsato che -- anche Voi 

Come? Per 
saperlo leg­
gete questo 
a.r t i co I o. 

potreste essere uno di loro? 

, 

L'A V TA SPORT·VA E� .. _ 

Dopo aver esposto, nei nostri precedenti 
articoli, il modo' di conseguire i vari tipi di 
brevetto vorremmo, ora, a titolo di complemen­
to, scrivere delle attività che un pilota d 'aereo 
può svolgere ; diciamo, ovviamente delle atti­
vità sportive. Di ciò tratteremo accennando anche 
al problema più vasto delle funzioni degli Aero 
Clpbs. Questi enti, che in Italia raggiungono 
il numero di 72, hanno il compito di propagan­
dare il volo ; a tal fine si dedicano a varie atti­
vità di cui la prima ed anche la più semplice 
può essere considerata quella dell'aeromodelli­
smo. I giovani che si vogliono dedicare a tale 
interessante hobby trovano presso gli Aero 
Clubs assistenza tecnica e didattica ; inoltre pos­
sono affinare le loro qualità e formarsi un'espe­
rienza partecipando alle gare indette periodi-

_ ca mente per i vari tipi di modelli, da quelli ad 
elestico a C},uelli a reazione ; per l 'anno in corso 
sono previste ben 22 riunioni per modellisti 
di cui 2 a carattere internazionale. Gli Aero 
Clubs si dedicano a tale attività noh solo pe.rché 
riguarda da vicino il volo ma anche perché, pur 
essendo un hobby, costituisce un valido mezzo 
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dì propaganda per i giovani, che in seguito si 
accosteranno' al volo' vero e proprio. 

Quella dell'allenamento al volo è, infatti, 
l 'attività fondàmentale degli Aero Clubs ;  ·sono 
essi che preparano coloro che intendono con­
seguire uno qualunque dei brevetti rilasciati 
dalle nostre autorità. I brevetti, come già sap­
piamo, sono di tre tipi : 10 grado o da turismo 
nazionale, che consente il pilotare un aereo senza 
passeggeri ; 20 grado o da turismo internazionale, 
che consente di pilotare un aereo e trasportare 
passeggeri a bordo, senza però, percepire alcun 
compenso per questo ; 30 grado o da lavoro aereo 
cioè per piloti che intendanQ fa.� -del volo una 
professione. Oltre a ciò alcuni Aero Clubs, in 
tutto 24, si interessano anche del volo a vela 
addestranqo piloti per alianti ; il brevetto, in 
questo caso, è unico e si può conseguire in 
poche settimane e con spesa relativamente limi­
tata. Una volta ottenuto un brevetto i piloti 
d 'aereo o di aliante possono continuare presso 
i vari Aero Clubs un'attività volativa per man­
tenersi in e sercizio e sopratutto per ' acquisire 
un'esperienza ; essi, infatti, possono volare pe-



riodicamente a bordo degli aerei di proprietà 
degli Aero Cluhs e sopratutto, possono for­
marsi una preziosa esperienza partecipando ai 
numerosi raduni sportivi, s ia nazionali che in­
ternazionali, . organizzati sia dall'Aero Club 
d'Italia che dagli Aero Clubs federati e sia 
dalle associazioni straniere. Tali raduni, il cui 
scopo preminente è lo svolgimento di gare 
aviatorie, si possono dividere.in cinque cate­
gorie a seconda del loro carattere preminente 
e sono esattamente: 

Competizioni: vere e proprie gare di diverso 
tipo che vanno dalle prove di abilità al giro 
aereo. Le competizioni possono essere inter­
nazionali di 10 categoria, se organizzate dal­
l'Aero Club d'Italia, e internazionali di 20 cate­
goria, se organizzate dagli Aero Clubs federati ; 
vi sono poi le competizioni naziopali con par­
tecipazione riservata ai piloti italiani. Aviora­
duni o meetings: in queste riunioni è più evi­
dente il fine propagandistico in quanto pur 
svolgendosi, talvolta, delle gare durante la 
loro durata, hanno lo scopo principale di far 
riunire piloti di diverse provenienze che così 

RO------- B 
potranno avere utili contatti fra 
loro e, inoltre, mostrare al pub­
blico la loro abilità nel volo. An­
che i meetings sono a carattere 
nazionale ed internazionale. 

Manifestazioni aeree : per le 
manifestazioni aeree lo scopo. 
unico è quello della propagan­
da del volo verso le masse al 
fine di ac.quisire nuove leve. A 
tali riunioni partecipano oltre 
che i piloti civili affiliati ai vari 
Aero Clubs anche pattuglie mi­
litari generalmente acro batiche, l:G.:·;';).:��li�.;;�;�: 
paracadutisti, ecc. , ; e, infine, 
una riunione a carattere misto 
che riguarda le varie branche 
dell'aviazione e spesso raggiun­
ge notevoli effetti spettacolari ; 
talvolta si abbinano delle ma­
nifestazioni aeree a delle gare. 
Diamo qui di se guito l calen­
dario completo delle maniifesta- Wìo�tii!:.��I.u.:;�� 

zioni aviatorie che avranno luogo nel corrente an­
no 1964 in Italia ; le manifestazioni elencate sono 
quelle già approvate dall' Aero Club d'Italia ed 
incluse nel calendario sportivo nazionale di qp.e­
st'anno. 

Competizioni internazionali di 10 categoria 
(organizzate direttamente dall' Aero Club D'Ita­
lia). 
Ae.C.l. Aeromeeting - 1 '000 km. Aerea 

Venezia - 1 1  - 1 3  
Internazionale Settembre 

Competizioni Internazionali di· 20 categoria 
(organizzate dagli AERO Clubs federati). 

AERO SCUOLA III Giro aereo del Piemonte 
Cerrina Otbssano 29-30 agosto 
Competizioni nazionali : 

' 

Ae. C. Loreto Gara «Coppa S. Casa » (velocità) 
Loreto 2 agosto 

Ae. C; Perugia VI Giro aereo Umbro (vélocità) 

Ae. C. Aosta 
Ae. C. Ravenna 
Ae. C. Bolzano 

Perugia 23 agosto 
Aosta 23 agosto . 
Ravenna 30 agosto 

Bolzano 1 9-20 settembre 
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Ae. C. Genova Genova ' 10-11 ottobre 
Avioraduni nazionali: 
Ae. C. Reggio Calabria R. Calabria 14-15 agosto 
Ae. C. Modena Modena 6 settembre 
Ae. C. Bologna Bologna 20 settembre 
Ae: C. Reggio Emilia R. Emilia 27 settembre 
Manifestazioni aeree: 
Ae. C. Loreto Loreto 2 agosto 
Ae. C. Reggio Calabria R. Cahibria 15 agosto 
Ae. C. Aosta Aosta 23 �gosto 
Ae. C. Perugia Perugia 23 agosto 
Ae. C. Ravenna Ravenna 30 agc/sto 
Ae. C. Modena Modena 6 settembre 
Ae. C. Vicenza Vicenza 8 settembre 
Ae. C. Bolzano Bolzano 20 settembre 
Ae. C. Bologna Bologna 20 settembre 
Ae. C. R('ggio Emilia R. Emilia 27 settembre 
Ae. C. Treviso Treviso 4 ottobre 
Ae. C. Genova Genova 11 ottobre 

Queste sono le manifestazioni aeree riservate 
agli aeroplani da turismo cioé quelle dette ma�i­
festazioni per il volo a motore. Come ci si accor­
ge studiando attentamente il calendario le garé 
sportive vere e propri� sono, spesso, abbinate 
a manifestazioni aeree spettacolari così da garan­
tire, sempre, la riuscita come spettacolo delle riu­
nioni e interessare larghi strati di masse a questo 
tipo di riunioni; i piloti avranno per loro la ga-

ra cui potranno parteclpare 
iscrivendosi; gli altri,i 'non 
piloti, potranno interessarsi 
alla parte puramente spetta­
colare della riunione che é 
sempre di alto interesse, an­
che per i profani, e di si­
cura riuscita. Così gli Aero 
Clubs assolvono al loro com­
pito di propagandare il vo­
lo e di acquisire l'interesse, 
delle masse e fare nuove le­
ve. Altre manifestazioni so­
no in programma per gli 

elicotteri, per il volo a vela e per gli aeromo­
dellisti. Per brevità elencheremo solamente le 
prime due. 

Elicotteri: 
Competizioni' nazionali : 
Ae. C. Loreto VI giro ddle Marche 

31 luglio - 1- agosto 
, V(Jlo a vela: 

Comp<·tizi(ifli inu'rnazicali di 10 cat(:g(!ria,: 
AL C. d'Italia Ttc;f(-o BÙflC'mi e campionato 

Rieti 10 quindicina di 
nazionale di Volo a V da 

agosto 

Dunque per i possessori di un brevetto, sia 
di volo a motore che di aliante, sono aperte 
larghe possibilità di partecipare ad attività spor­
tive affinando, così, la loro esperienza e la loro 
bravura nel confronto con i piloti nazionali 
e con quelli stranieri. Le competizioni più 
impor�anti, dal punto di vista tecnico, sono, 
ovviamente, i Giri aerei che ,p-er la loro, natura 
offrono ai possessori di brevetto le migliori 
o�casioni di far valere la loro bravura; comunque, 

. oltre a questi, il calendario sportivo offre innu-
merevoli possibilità di partecipare a gare, fino 
ad autunno inoltrato; non resta ora che a voi 
di dire la ,vo'stra parola con i fatti. 

DOMENICO MORETTI 



_/??� POTENTISSIMI 

TELESCOPI ACROMATICI 
Cilledele ; I n u O vo C A T A L O G D (� F N E R A l E I L l U S T R A l O -
Di tta Ing. Alinari � Via Giusti 4/C - TORI

'
NO 

MINISTERO DELL'I NTERNO 
. � indetto un pubblico concorso per esami per il conferi­

mento di cinque posti di vice ragioniere in prova nel ruolo 
della carriera di concetto dell'Amministrazione degli archivi 
d i  stato. 

. 

Per l'amm issione al concorso è richiesto il possesso del 
d iploma d i  ab ilitazione tecnica commerciale. , 

Le domande di ammissione al concorso redatte su carta 
da bollo da L. 200 ed indi rizzate al Ministero dell'interno -
Direzione generale degli archivi di stato - dovranno. pervenire 
alle Prefettute della Provincia, in cui il cand idato risiede, 
entro il  termine perentorio d i  sessanta g iorni a decorrere dalla 
data d i  pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana 

Per maggiori chiarimenti vedasi Gazzetta Ufficiale NO 151 
del 22-6-64 .pagg. 2678 e segg, 

MINISTERO DELL'iNTERNO 

t: indetto un concorso per esami a dodici posti di aiuto 
operatore,fotografo in prova (coeff. 157) della carriera ese­
cutiva, ruolo operatori-fotografi, dell'Amministrazione degli 
archivi di Stato 

Titolo di studio richiesto: licenza di scuola med ia o di scuola 
avviamento 

Le domande di ammissione al concorso redatte su carta 
da bollo da L. 200 ed i n d irizzate al Ministero dell'interno, 
Direzione generale degli archivi di Stato, dovranno pervenire 
alle Prefetture della Provincia. in cui il  candidato risiede, 
entro il  termine perentorio di sessanta giorni a decorrere dalla 

CONCORSI • 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale della Repub blica Italiana. 

Per magg iori chiarimenti vedasi Gazzetta Ufficiale N° 148 
del 18-6-64 pagg, 2619 e segg, 

M INISTERO DELL'AGRI COLTURA 
E DELLE FORESTE 

t: indetto un concorso per titoli, integ rato da una prova 
pratica di scrittura sotto dettato, per la nomina ed ammissione 
all'apposita scuola forestale d i  duecentocinquanta allievi 
guard ie forestali. 

Per partecipare al concorso gli aspiranti d eb bono essere in 
possesso di  licenza di scuola elementare. 

Le domande di ammissione al concorso, redatte su carta 
bollata da L. 200 dovranno pervenire al Ministero dell'ag ricol­
tura e delle foreste (Direzione generale per ,'economia mon­
tana e per le foreste • Divisione 2' Roma, via Carducci n. 5) 
entro sessanta g iorni a decorrere dalla data di pubblicazione 
del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica Italiana. 

Per maggiori chiarimenti vedasi GaZze" Ufficiale NO 154 
del 25 • 6 - 64 pagg, 2725 e segg, 
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i'avviamento delle locomotive elettriche de­
gli impianti ferroviari in miniatura si ottiene 
generalmente a comando manuale, mediante un 
trasformatore graduatore negli impianti a 
corrente alternata e mediante un reo stato nei 
sistemi a corrente continua. 

Il trasformatore graduatore od il reo stato 
d'avviamento comanda - almeno nei piccoli 
impianti - anche l'alimentazione dell'impianto 
di illuminazione, oltre al circuito di trazione 
del treno; ciò ha come conseguenza che tutte 
le lampadine dell'impianto, cOme pure quello 
di illuminazione del treno, seguono le fasi 
dell'avviamento, rinforzando man mano la 
loro luminosità di pari passo all'aumento della 
tensione di alimentazione. 

Da questo punto di �ista sarebbe conveniente 
che l'impianto ferroviario fosse invece alimenta­
to a tensione costante, ad un valore p�efissato 
in relazione alla velocità che deve raggiungere 
il treno. Applicando però l'intera tensione 
di alimentazione istantaneamente, si ha 1'incon­
veniente di un forte sovraccarico al motore 
della locomotiva, con notevole scintilla mento 
al c(illettore e, spesso e volentieri, slitta mento 
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delle ruote, deragliamento ed altri simili acCi­
denti. 

A tale proposito, si descrive nel presente ar­
ticolo un sistema elettromagnetico di avviamento 
automatico della locomotiva. Questo sistema, 
detto anche ad accelerazione automatica, permette 
di applicare la piena te-{lsione al circuito d� .li­
nea: la locomotiva provvede da sé stessa ad 
avviarsi gradualmente, mediante la successiva 
esclusione 'di una serie di resistenze inserite nel 
suo circuito di trazione. Diciamo subito che il 
nostro sistema non è che una riproduzione 
in miniatura dei sistemi di accelerazione auto­
matica che, � parte alcuni particolari relativi 
al controllo dell' accelerazione, sono normal­
ménte applicati nella trazione elettrica leggera. 

La modifica che si richiede al circuito della 
locomotiva è del' tutto irrilevante, trattandosi 
di staccare qualche filo. L'apparecchiatura elet­
trica dell'avviatore automatico può però diffi­
cilmente essere collocata all'interno della loco­
motiva, salvo che quest'ultima non sia di di­
mensioni notevoli. 

Per le usuali locomotive sef1.e HO della Ri­
varossi e della Marklin (E 424, E 428 italiane, 



);: io, :Et 44, :E 4i tedesche, Ber citare quelle e1et· 
triche) l'apparecchiatura dPvrà essere posta 
in pn vagone, per �sempio in un bagagliaio 
a carrelli o un carro merci di sufficienti dimen­
sioni, che naturalmente doveà viaggiare in 
ossia resterà permanen » con la locomotiva, 
«composizione bloccata temente accoppiato ad. 
essa. Tra la locomotiva ed il vagone contenente 
l'apparecchiatura elettri p occorreranno tre fili 
di interconnessione. 

Ma veniamo alf'esame del circuito elettrico. 
In fig. 1 è riportato .10 schema elettrico del 

nostro avviatore automatico, che è di una sem­
plicità elementare, riducendosi essenzialm nte 
a quattro relé 1 ,  2, 3, 4, quatro resistenze Rl, 
R2, R3, R4 ed a qualche altro elemento di secon­
daria importanza. Il circ�ito mostrato è previ­
sto per gli impianti a corrente alternata, ma, 
come subito vedremo, essa si presta anche per 
quelli a corrente continua. 

Alla chiusura del circuito di alimentazione 
come già detto sulla tensione massima, il moto­
re della locomotiva si avvia lentamente, essendo 

, 

Il fermodellismo è tanto 

più interessante, quanto. 

·più è aderente alla realtà 

alimentato in serie alle quattro resistenze R 1 -

R ; eccita quasi immediatamente il relé 1 ,  che 
esclude la resistenza R, incrementando la 
velocità del treno. Eccitano poi, uno dopo l'al­
tro, i relé 2, 3, 4, ognuno escludendo un corri­
spondente resistenza ed aumentando la veloci­
tà del treno. Con l'eccitazione di 4, tutte e quattro 
le re&istenze sono escluse ed il motore della lo­
comotiva è alimentato a piena te.Q.sione. 

In . so�tanzà, i quattri relé e le quattro resi­
stenze costituiScono uri reostato ad' avanza­
mento automatico ; il telPPO totale di avviamen­
to del treno dipende quindi dalla somma dei 
tempi di attrazione dei relé. Volendo aumentare 
questo tempo, occorrerebbe rendere più lenti 
i relè all'attrazione� la cosa è fattibile, sia pur 

aumentando di un poco la complic�zione del 
circuito, come è mostrato in fig. 2. In essa ve­
diamo . che ogni relè non viene diretta. mente 
inserito dal precedente, ma viene eccitato 
tramite una resistenza R ; il suo avvolgimento 
ha inoltre in parallelo un condensatore Cl . 
In queste condizioni, il condensatore si carica .. 
in un certo tempo attraverso la resistenza e, 
fino a che esso non è a carico, il relè non attrae.' . 
Il ritardo· con condensafore e resistenza aumen­
ta naturalmente l'ingombro dell'apparecchia-
tura. . 

Nella fig. 1 notiamo la p�esenza del piccolo 
raddrizzatore U, della resistenza limitatrice r 
e del condensatore C destinati all'alimentazione 
in corrente continua abbastanza filtrata dei 
relè di avviamento. È chiaro che, per gli im­
pianti a corrente continua, questi tre elementi 
sono inutili, e l'ingresso del relè Rl va diretta· 
mente connesso al pantografo P. 

Un ultima nota : se, come sempre avviene per 
gli impianti a corrente alternata, la locomotiva 
è provvista di invertitore elettromagnetico a 
sovratensione, occorrerà inserire la bobina di 
eccitazione di questo direttamente sul panto­
grafo, dovendo essa restare esclusa dal circuito 
di accelerazione automatica. La spazzola che 
era collegata direttamente al pantografo va 
invece collegata all'uscita dell'avviatore 
(fig. 3). Nel caso accennato, alla ricezione del­
l'impulso di sovratensione per la m4lrrcia in­
dietro, attrarranno tutti o in parte i relè, in 
dipendenza della durata dell'impulso, ma sen­
za effetto; sarà conveniente, però, attendere 
un istante per applicare la tensione di marcia, 
per essere sicuri che i relé siano caduti, dopo la 
fine dell'impulso. 

'È poi quasi superfluo dire che è naturalmente 
possibile sia aum ntare che diminuire il numero 
dei relè, ossia dei passi di resistenza che si rea­
lizzano per migliorare le prestazioni del circui- ' 
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to o per semplificarlo; gli schemi relativi si 
deducono facilm nte da quello da noi illustrato. 

La fig. 4 mostra la modifica' da eseguire sul 
circuito elettrico della locomotiva; abbiamo 
previsto di collegare all'avviatore, posto nel 
vagone V,. uno solo dei due pantografi della 
locomotiva, il P2, disponendo le connessioni 
dell'altro, Pl, in modo che con Pl e P2 alzati, 
la locomotiva si comporta nel modo usuale e 

aC14 e 
all'ant. 

stematl In basso, ,tra gli organi di aggancio. 
Veniamo ora al materiale da impiegare. 
I relè possono essere dei normali' Geloso, 

adatti per la tensione dell'impianto e muniti 
di almeno due contatti di chiusura; si potranno 
usare relè a 12 V sugli impianti 
a· corrente alternata, che funzio-
nano di solito alla tensione 

può essere utilizzata senza vagone ausiliario; r---------.--......,..----­
viceversa, con P2 alzato e Pl abbassato, ed il 
vagone V collegato, realizziamo l'accelerazione 
automatica. 

. .  

Il collegamento· tra locomotiva e vagone au­
siliario andrebbe, a rigore} effettuato con due 
fili, a e b; è però c�nveniente aggiungere un 
terzo filo, c, ·che unisca stabilmente le masse 
delle due vetture, per evitare che, in seguito 
all'incerto contatto ruote-rotaie del vagone, 
i relè abbiano a cadere durante la marcia. 

Il modelli sta più esigente può estendere gli 
attacchi per i cavi a, b, e c su entrambe le testate 
della locomotiva e del vagone, onde poter 
realizzare l'accoppiamento in tutte le condizio­
ni possibili. Sta poi all'abilità dello stesso mo­
dellista il trovare un tipo di accoppiamento 
smontabile, pratico ed estetico, per mezzo 

. di spine e prese . . I tre fili possono essere si-
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SUL NUOVO CATAI::OGO GENERA LE «AEROPI C COLA N.34)) 

Approfittate 

I N VIATE SU BITO RICHIESTA DEL N UOVO CATALOGO te AEROPICCOtA N . 34» 
I N  BUSTA CHIUSA Al.LEGAN DO 100 �IRE DI FRA N CQBOLLI N U OVI 
LO RICEVERETE A G I RO D I  POSTA E NE SARETE ENTUSIASTI Il! 
N O N  SI S PEDISCE CONTRASSEG N O  - SCRIVERE CHIARAMENTE L' I N D I RIZZO 

A E R O P I C C O L· A . 
Torino· Corso Sommeill e r  24· Tori no 

massima di  16 V e re1è a 6 V per i circuiti a 
corrente continua a 6 V. Se si impiega il sistema' 

. di ritardo della fig. 2, i re1è vanno previsti per 

tensione metà di quella delPimpianto e le re-' 
sistenze R 1 saranno di valore pari alla resistenza 

: degli avvolgimenti dei relè. Cosi, per impianti 
a 1 V: sì potranno usare relè per 6 V da 150 
ohm, con resistenze R l  pure da 150 ohm. I 
condensatori C l saranno da 100 o più mF, 
adatti a tensione di lavoro di 25 V, elettrolitici. 

Il raddrizzatore U, per- gli impianti a corrente 
alternata, può essere uno SGS lS1693; C' è 
un condensatore da 100 mF, elt:ttrolitico da 

25 V ;  r è una resistenza da 10 ohm, 1/2 watt. 
Le resistenze di avviamento R1 - R4 vanno 

dimensionate in base alle caratteristiche del 

motore ed alle velocità di avviamento che vi 
vogliono ottenere ; qualehe tentativo permetterà 
senz'altro di trovare i valori otti�i. Come indi 
cazione, diciamo che per un normale motore 
per 16 V, 500 mA, sono adatte quattro resi­
stenze da 4 ohm ciascuna, 1 watt, che possono 
costituire un'unica candeletta o essere monta­
te separatamente. 

La fig. 5 dà un'idea costruttiva dell'apparecchia­
tura nel caso di impianto a corrente alternata. 
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RISPARMIATE DIVERTEIDOVII 

A richiesti si roraisce l'.nteanl ester­
ni I stilo, di 6 elementi, per Inl 
langhezza di cm. 70, completa di boc­

cola "ettata per il fissaglio, e con­
densatore d'accoppiamento. Montaggi. 
e s.ontaggi, immediati. INDICATA 
PER ZONE FORTEMENTE MONTUO­

SE, CON SEGNALE DEBOLE. PREZ­
ZO ANTENNA COMPLETA L. 1.000. 

Viene fornita completa 
di schema di cabla�gio, 
schema elettrico. schema 
del circuito stampato 
e libretto d'istruzioni 

GRATIS 

Inviare richieste a mezzo vagtia o contrassegno a: 

NOME _____________ . COGNOME. ___ _ _ ________ _ 

Via. _ _ _ ___ _ _________ _ _ _ _______________ o .  N. 
Città _________ . _ __ _ _ _  o • �. Provincia .... __ . _ . .. . .... o ••• 



Ricor­
date l'an­

nuncio del 
diodo Tun­

_ nel? 
Tutti in coro affermavano �set .giunto il tra­

monto 'dei transistori, e che ormai il Tunnel 
avrebbe imperato. 

Ed ora? Sono passati due o tre anni, e rice­
vitori portatili a diodi Tunnel non se ne sono 
visti; nella tecnica TV le giunzioni di Esaki 
(altro nome per il Tunnel) non sono usate; in 

, audio, è risultato chiaro ch{� il Tunnel non può 
dare buoni risultati. 

E allora? Ecco; diremo che il diodo Tunnel, 
non ha avuto sin ora molto successo perché è 
contrastato dal comodo, conosciuto transisto­
re; inoltre, la sua innata abilità ad oscillare 
(preziosa in certi casi) retide assai critici gli am­
plificatori «tunnelizzad». Infine, lo scarso suc­
cesso commerciale di questi diodi ha portato 
ad una produzione ridotta; di conseguenza essi 
mantengono ancora, a differenza dei transisto­
ri dei prezzi alti. 

l'n defi�it�va, non c'è stata proporzione fra quel 
che il diodo Tunt?-el prometteva e quello che 
Ìltseguito�, stato reali7:zato, . 

P6Ssiam6��ohstderarè;ln�segU1to a quanto ab­
biamo detto, la tecnica de,i diodi Tunnel rela­
tivamente nuova, e, visto ,che questo articolo 
tratta una loro applicazione, faremo una premes· 
sa per cercare di spiegare come lavora il diodo 
Tunnel; ma sarà una esposizione molto limita­
ta, indicativa, per poi passare subito alla de­
scrizione del nostro apparecchio. 

Supponiamo, per 'esemplificare, di connettere 
la tensione di una pila ad un diodo' comune, at­
traverso un reostato che permetta di regolare 
la tensione ,applicata. Aumentando la tensione, 
la corrente che scorre nel diodo aumenterà quasi 
linearmente secondo il grafico indicativo trac­
Ciato alla figura 1 .  Si nota che un aumento di 
tensione causa un incremento di corrente; ed è 
natùrale che aumentando all'infinito la tensione, 
la corrente finirà per raggiungere un valore tale 
da distruggere il diodo. 

Vediamo ora che cosa succede applicando ten­
sione ad un diodo Tunnel. Il grafico relativo è 
riportato in figura 2. Partiamo dal pupto «A», 
'quando nessuna tensione è applicata al ldiodo, ed 
aumentiamola. 

Inizialmente
' 
la corrente che attravc sa il no­

stro diodo cresce ; quiridi abbiamo un1compor­
tamento lineare del componente, anche se la in­
tensità aumentando la tensione cresce più bru­
scamente che in altri materiali, (pun ,o B nel' 
grafico di figura 2). 

Eleviamo ancora la tensione: la corrente co­
mincia ad_ assumere un'intensità notevole per il 
diodo. 

A questo punto, qualora avessimo a che fare 
con un componente « comune» che segue la 
legge di Ohm, sarebbe il caso di non insistere 
ulteriormente, per non correre il rischio di ro­
vinarlo eccedendo oltre i limiti di dissipazione. 
Nel caso del 'diodo Tunnel invece succede che 
la corrente, superato il punto critico « C »  del 
diagramma, DECRESCE pur aumentando la TEN­
SIONEI 

Se continuiamo ad elevare la tensione ai capi 
del Tunnel, la corrente continuerà gradualmen-
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Presentiamo un ' radiomicrolono ad �nde medie, che usa nn 
diodo Tunnel come oscllfatore e risulta compatto all'estremo, 
tanto da poter essere comodamente contenuto entro la cu­
stodia in plastica di un normale microlono per ma.unetolono 

te a diminuire, cosi come se aumentando il vol­
taggio, noi aumentassimo contemporaneamente, 
ma in maggior misura la resistenza interna del 
diodo. , Però, stabilito che nessun intervento 
ESTERNO viene compiuto sul Tunnel per pro­
vocare l'aumento della sua resistenza, e visto 
che continuando a crescere la tensione si . veri­
fica una progressiva diminuzione di corrente, 
dobbiamo ammettere che il diodo si comporta 
al contrario di una resistenza : è pertanto una 
resistenza NEGATIVA che, in linea puramente 
teorica, non soltanto non consuma potenza . . .  
ma addirittura la  produce. Naturalmente que­
st'ultimo concetto è assurdo, ' ed appare tale 
solo per il confronto con il comportamento 

« normale » di altri componenti sotto tensione, 
che incontriamo com.unemente nella pratica del­
l 'elettronica. 

Però, il fatto che il diodo si compQtti da re­
sistenza negativa, non è solo un aspetto �curioso ; 
infatti, inserito il Tunnel in un circuit0, ed ap­
plicando ad esso la tensione, la resistenza ne­
gativa dell'ele�ento compensa le resiStenze nor­
mali (cioè positive) del resto dei componenti, ed 
il tutto oscilla con grande facilità, generando se­
gnali. 

Nel grafico di figura 2 si vede che continuando 
ad aumentare la tensione, quando si giunge al 
valore Vv. ,  la curva discendente termina. Nel 
punto « D » cioè il diodo cessa di presentare la 
resistenza nagativa. E, staremo per dire, è tempo 
che cosi sia, visto che una curva discendente 
all'infinito, indicherebbe una produzione vera 
e propria di energia da parte del diodo, 'il che ci 
porterebbe dall'elettronica . . .  alla fantascienza ! 

Comunque, ci interessa mettere in rilievo che 
la dote basilare del « Tunnel » 'è :  funzionare be­
nissimo a frequenze molto alte (il che, in ef­
fetti, è forse l'unica « chance » che 1'(:!emento 
abbia sul suo diretto rivale, il transistore). 

NEL MICROFONO 

Passeremo ora ad illustrare il-progetto che im­
piega il « Tunnel » :  un semplicissimo radio mi­
crofono ad onde medie. 

Si può dire, che l 'apparato è costituito di due 
sezioni dai compiti nettamente divisi, poste l'una 
« al di qua » « l 'altra al di là » del trasformatore 
TI. In sostanza, essendo il nostro progetto un 
piccolo trasmettitore in « fonia » esso ha bi­
sogno di un generatore di radiofrequenza e di 
un modulatore. Nel caso, in esame, il diodo 
Tunnel è incaricato di generare la radiofrequenza, 
e si trova « al di là » del trasformatore TI, meri-o. 
tre il transistore TRI (OC75) amplifica i segnali 
dd 'microfono, e modula il diodo atlrat'erso TI. 
Ciò premesso, vediamo in dettaglio ogni pax-
ticolare. .> 

I N  IIPIN 
ECCEZIONALE I 

L i  r e  9.000 
AffrettatevI I 
Scorte l imitate 

u G L O B A L •• 

modo GR 71 1 6+3 tran.istorl 

PER LA P RIMA VOLTA VEN DUTO IN IT AlIA, uno 
del più 

'
potentl apparecchi GiapponesI! Monta I nuovis­

simi « Drlft Translstors ». Circuito 8 uper!3terodlna, 
300mW d'uscita, mm. 97X66X25, antenna ad alta po­
tenza batteria da 9 V., autonomia di 500 ore, ascolto In 
altoparlante ed auricolare con commutazione automa­
tica, piedistallo da tavolò estraibile automaticamente. 
Ascolto potente e selettlvo, di tutte le stazioni italiane 
e delle maggiori eu ropAe, In q u alsiaSi luogo, In movi­
mento, In auto, In motoscooter, In montagna, ecc. 
Indi cato per le località lontane dalla trasmittente. VIe­
ne fornito completo di  borsa In pelle, aurico!!U8 ana­
tomico con custodia, cinturino, "libretto Istruzioni. Fa-' 
tene richiesta senza Inviare danaro: pagherete al po­
stino all'arrivo del pacco i GARANZIA DI 1 ANNO. 

Scrivete alla I .C.E.C. Electronlcs Importatlons Furnls­
hlngs, CASo POSTo 49 /0 - Latma. 



W I­Z w ex: ex: o u 

flG, 1 

TENSIONE 

flG, 2 , 

FlG.3 

08 I I L _-; 

m � m � � � � � 

I C OM� ONE NTI 

R1 : 4.700 ohm • 1 /2 W  • 20% 
R2: 47.000 ohm • 1 /2 W • 20% 
R3: 820 ohm • 1 /2 W • 20% 
R4: 22 ohm • 1 /2 W, • 20% 
R5: 300 potenzlametro semlfillo 
Re: 820 o.hm • 1 /2 W • 20% 
C1 : 10u F elettrol itico per transisorl 
C2: 2.000 pF ceramico 
è3: 100uF elettrol itico per transistori 
C4: 100uF elettrol itico per tranliltorl 
C5: 1 .000pF ceramico 
ce: SOOp F  mica argentata 
MK: Microfono magnetico • 1000 ohm 
TR1 : transistore OC75 Phi l ips 
K: D iodo Tunnel 1 N2928 o similari (vedi telto) 
T1 : Trasformatore d'uscita per altoparlante 

(vedi testo) 
L1 ·L2 Bobina per Onde Medie 
JAF:  Impedenza A.F. 0 ,5  mH (vedi testo) 
B1 : Batteria d i  mercurio 1 ,35V Mallory (vedi 

testo) 
Astuccio conten itorp, baletta ilolante, 
stagno, ecc • . 

Il microfono usato nel nostro apparecchio, è 
magnetico ed ha un'impendenza di 1 000 ohm 
circa. Grosso modo, questa è anche l 'impedenza 
d'ingresso dello stadio amplificatore a transi­
store, pertanto, fra il microfono ed il circuito 
emettitore-base del transistore TRI non v'è alcun 
adattatore (trasformatore, rete resistiva o si­
mili), ma. solo un condensatore d'accoppiamento, 
C l ,  la capacità del quale è sufficientemente ele­
vata da lasciar passare completamente la banda 
dei segnali audio verso . il TRI. Lo stadio am­
plificatore transistorizzato usa un OC75 (pnp) 
che è collegato con l 'emettitore comune per ot­
tenere il massimo guadagno. 

In serie all 'emettitore del transistore è colloca­
ta una cellula a resistenza capacità (R3 e C3). 
Questi componenti, hanno una ulteriore funzione 
stabilizzatrice : infatti, -la resistenza serve a con­
trollare la corrente statica del transistore, inte­
ragendo con il circuito di polarizzazione della 
base, mentre la funzione del condensatore C3 
è quella di fungere da « pon'te » per le correnti 
alternate ai capi della resistenz,a, facendo sì che ' 
quest'ultima « esista. !> solo per le correnti con­
tinue, sull� quali svolge'la funzione stabilizza­
trice e che l 'unico « carico » utile sul transistore 
sia costituito dall'avvolgimento primario (P) del 
trasformatore TI . Il segnale amplificato che si 
ricava sul collettore del transistore, nOR è in 
fase con quello che entra in base, per cui, facen­
done retrocedere una piccola parte, si può ri­
durre la distorsione dello stadio. Nel nostro caso, 
il segnale amplificato viene prçlevato dalla R6 
e dal condensatore C2 e rimandato alla base. 
In pratica però il circuito di controreazione non 
ha solo la funzione di migliorare genericamente il 
responso dello stadio, ma lo specifico compito di 
compensare la limi�ata linearità del microfono. 

Per analizzare meglio questa funzione, ci aiu­
teremo con il grafico della figura 3, che mostra 
come vari il segnale emesso dal microfono (anzi 
dalla maggioranza dei microfoni magnetiqi mi­
niatura) a seconda della frequenza dei suoni. Os­
servando detto grafico si nota che i segnali aven­
ti una frequenza compresa fra 500 e 2000 HZ 
vengono esaltati sproporzionatamente dal mi­
crofono, a svantaggio del resto della banda fo­
nica. 

Per ottenere un funzionamento lineare, ovvero 
l'amplificazione della intera gamma .audio senza 
«preferenze », come ogni onesto amplificatore 
deve fare, i valori della resistenza R6 e del con­
densatore C2 devono essere 0pp0t:tunamente di­
mensionati. 



Oltre che a rendere limare l 'amplificazione del­
lo stadio, il circuito serve anche, ed ancora, ad 
evitare la distorsione dei segnali di ampiezza 

eccessiva. 
Infatti, per una modulazione 

lineare del diodo 

Tunnel, è necessario 
che il segnale modulante (che si 
presenta come una tensione al­
ternata) non assuma picchi di 
tensione tali da oltrepassare la 
zona di lavoro dello stesso dio­
do (è evidente che segnali con 
punte negative o positive trop­
po elevate potrebbero invadere 
il tratto di caratteristica a re­
sistenza positiva, il che produr­
rebbe il subitaneo «stop » delle 
oscillazioni, e conseguentemen·· 
te una emissione tremolante e 
« strappata»). 

tato questo rapporto in discesa, è che il transi­
store ha un'impedenza di uscita media, che nel 
nostro caso si aggira sul migliaio dì ohm, 
mentre il diodo ha una bassa impedenza, e deve 
essere alimentato da sorgenti che presentino una 
trascurabile resistenza interna. Esaminiamo ora 
lo stadio oscillatore. Il diodo Tunnel è diretta­
mente collegato al . circuito oscillante, formato 

dalla bobina Ll e dal condensatore C6 che 
si accordano sulle onde medie. 

Quando la tensione applicata al 
diodo è tale da portarlo nel tratto a 

resistenza negativa della curva, come 
si diceva all'inizio dell'articolo, il dio­

do oscilla senz'altro, fornendo al ctrcuito 

rM-K------ l======= 
I I 
I I 
I I 
I �===== \ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  J C1 Abbiamo cosi esaminato det­

tagliatamente i compiti e le 
funzioni di ogni parte, nell'ap­
parentemente semplice stadio 
amplificatore transistorizzato. Il 
trasformatore Tl ha un rap­
porto notevolmente in discesa, 
quindi 'il suo secondario è a 
bassa impendenza. In effetti il 
secondario S che in questo 
apparecchio serve a modulare 

R1 R 3  C3  

. il diodo, nell'uso originale del 
trasformatore serviva per ali­
mentare un altoparlante : ha 
quindi pochi ohm d'impedenza. 

Il motivo per cui fra il con­
densatore ed il diodo è adot-

® 

C2 

Il Il Il Il Il Il 
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oscillante una radiofrequenza che si accorda alla 
risonanza di questo, e che viene trasferita al-
1'llntenna tramite L2. 

I diodi Tunnel più comunemente sono repe­
ribili in Italia, presso i fornitori di materiale 
elettronico professionale, sono : l'IN2928, il TD3 
(GeneraI Electric) l'IN663 (Tex.as Instruments) 
ed infine il modello IN3652 della Philco. Gros­
so modo, per il nostro uso ; le prestazioni di 
questi diodi sono equivalenti ; i prezzi invece no"n 
sono allineati. Comunque, a titolo puramente 
indicativo, possiamo dire che \l prezzo medio dei 
modelli di diodi Tunnel indicati, può essere 
mediamente dell'ordine delle duemila-duemila­
cinquecento lire l'uno. fruendo degli sconti d'uso 
che i più « simpatici » distributori di parti prati­
cano anche per campioni sperimentali, ordinati 
dagli amatori. Detto cosi del Tunnel, e delle re­
lative considerazioni economiche, possiamo tor­
nare all'analisi dello schema. 

�J resistenza R4 ed il potenzio�etro « trim­
mer » RS, danno al diodo la polarizzazione che, 
in sede di messa a punto verrà regolata per pro­
vocare l'oscillazione. Il condensatore CS è un 
semplice filtro, che può scaricare a massa la ra­
diofrequenza « evasa » a valle del tunnel. 

La impedenza JAF, non sempre è utile : ser­
virebbe, in teoria, a favorire l'innesco delle oscil­
lazioni, ed a sollecitare il massimo rendimento 
nel trasferimento delhi. radiofrequenza generata 
al circuito loscillante. Vicev�rsa) frequentemente 
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risulta vantaggioso ometterla, dato che la sua 
resistenza appare come fattore negativo, e che in 
molti casi l 'oscillatore funziona ugualmente be­
ne con o senza di essa. Naturalmente, ome t­
ne con o senza di essa. Naturalmente, ometten­
dola, si dovrà collegare l'anodo del diodo di­
rettamente a C4-CS-R4-RS. 

Il condensatore C4, · serve a trasferire al diodo 
la tensione audio modulante. 

È interessante cOnsiderare come avvenga la 
modulazione del « Tunnel » ad opera dell'audio. 

Il Tunnel, come abbiamo visto, è portato in 
oscillazione da una tensione che fissi il punto di 
lavoro nel tratto compreso fra « C »  e « D » del 
grafico della figura 2. Supponendo che il Tun­
nel sia polarizzato a metà della zona a resistenza 
negativa (<< E »  nel grafico), una tensione ne­
gativa che si sommi alla tensione di polarizza­
zione farà slittare il punto di lavoro del diodo 
verso il punto C, mentre un impulso positivo 
lo spingerà verso il punto D. 

Lo spostamento del punto di lavoro operato 
dalla tensione modulante, evidentemente porta 
un. continuo cambio della resistenza interna del 
diodo, e quindi una continua variazione· della 
corrente che lo attraversa,) contiolla.ndo la po­
tenza dell'oscillatore e l 'aJ1lpiezza delle oscilla­
zioni. Semplice, ma efficace. 

A questo punto, possiamo dire di aver com­
pletata una esauriente analisi del nostro radio­
microfono. 

c 



per .. dto 'IV, Phllipe. 

N UOVI. �ta 

�;� .. IIMf1 .. NOVAL: L 1 000. (IJ­
L .... cfrca). 

Per montaggi miniatura ra-
. . 

dio: variabili PVC L. 300, Alto-



FOTONOTIZIE 
I N  Q UE ST O  STR UMENT O N ON E SI STE 
IL PROBLEMA DELLA DI SACC ORDAT URA 

Quel auonatorl di chitarra che hanno perso la sensibilità 
all 'uso del polpastrelll delle dita, possono ringraziare Il 
Signor WILLIAM STRONG, australiano, Inventore d ello 
Strongo : uno strumento realizzato con una basetta di  al lu­
minio, un po' di leg no compensato, un cili ndro di plastica 
e " manico di una scopa. Per suo-
narlo, si sposta la basetta di allumi-
nio, che cosi va a materlallzzare una 
nota, Inseguendo l'accordo ad orec-
chio (l' abitudine renderà più facile 
I l  compito) , e toc cando le corde 
con un plettrQ speciale. 

Potremo, passare ora alla « pratica » del com­
plesso, con la solita « guida al montaggio ». 

Per rendere « carina » o « attraente » che dir 
si voglia la realizzazione pratica del dispositivo 
si è pensato d! usare come contenitore una cu­
stodia in plast�,ca per microfono piezo-elettrico, 
privata della capsula per ottenere lo spazio in­
terno completamente disponibile. Ci siamo pro­
curati detto accessorio, presso una filiale G. B. 

, C. ; ma non sarà affatto difficile reperirlo presso 
\In negozio ben fornito. 

In possesso di questo contenitore, elegante 
come -d,i segno e stampato in bella plastica grigia 
scura lucida, abbiamo rilevato le misure interne 
massime in lunghezza e larghezza, ed abbiamo 
ritagliata una basetta di identiche dimensioni da 
un foglio di plastica forata, che è servita da 
chassis per sostenere ogni parte. 

I componenti del radio microfono sono pochi, 
quindi non sorgono problemi gravi per disporli 
in modo razionale. Naturalmente le parti rela­
tive allo stadio oscillatore con il diodo « tunnel » 
dovranno essere raggruppate, e così quelle del 
modulatore con l 'OC75. 

Lo schema pratico che pubblichiamo e le fo-
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tografie del prototipo, saranno comunque suffi­
c�nti a dissipare dubbi e perplessità. 

Tutte le parti sono fissate, nell'originale, da un 
lato della basetta, ad eccezione del microfono 
miniatura che è posto dall'altro lato. 

Il motivo di questa sistemazione è che la ba­
setta verrà introdotta, nel contenitore, in modo 
che i componenti sporgano « all'interno », ov­
vero verso il coperchio, per essere facilmente 
ispezionabi1i� mentre il microfono miniatura, ' 
montato dall'altra parte, sarà aderente alla gri­
glia esterna della scatola, e potrà così ricevere 
meglio i suoni. 

Durante il cablaggio, molta attenzione dovrà 
essere dedicata a non invertire le connessioni 
del trasformatore : il radiomicrofono non fun­
zionerebbe 'se al transistore si presentasse come 
carico una impedenza di pochi OHM. 

Altrettanta attenzione sarà applicata ad evi­
tare d'invertire la polarità dei condensatori elet­
trolitici, ed in PARTICOLARE a NON inver­
tire il diodo Tunnel, le connessioni del quale, 
che valgono per tutti i modelli indicati, sono da­
te sotto lo schema elettrico. Il diodo, ha la stessa 
(e forse maggiore) necessità dei transistori di non 
essere scaldato durante la saldatura dei terminali. 

Circa il montaggio del diodo, ricordiamo al let­
tore che esso ha tre terminali, anche se due soli 
sono efficaci : infatti quasi tutti i tunnel hanno 
due fili che fanno capo al catodo. 

Per irrigidire il montaggio, non conviene tra­
scurare il filo doppione lasciandolo appeso, ma 
invece è utile intrecciarlo all'altro che 'fà capo 
al catodo, e connetterli ambedue alla bobina ed 
a C6. Naturalmente, si deve fare attenzione a 
non intrecciare un filo del catodo con il ter­
minale dell ' anodo. Molti tipi di diodi tunnel 
hanno l ' involucro esterno connesso al catodo 
o all'anodo, sia per comodità costruttiva e sia 
per aumentare la dissipazione termica del se-
miconduttore. ' 

Ai fini del montaggio, ci importa relativamente 
di sapere se il « barattolino » fà capo all'uno o 
all 'altro lato del diodo, l 'importante è che esso 
non vada a toccare qualche altra parte, ad evi-
tare cortocirc�ito. . 

Per alimentare il radiomicrofono, si usa una 
pila al Mercurio « Mallory », ovunque reperi­
bile dato che ora questa marca viene distribuita 
in Italia dalla ELSI-RA YTHEON. 

Il motivo dell'uso di questa costosetta pila, 
è presto detto : le pile al mercurio hanno una 
tensione nominale di Volto 1, 35 : in pratica, 
sotto carico, l, 34 Volto Ora, a differenza dalle 



pile convenzionali che si scaricano gradualmente 
fornendo una tensione che decresce con anda­
mento in continua discesa, le pile al mercurio 
reggono le t�nsioni al valore d'uso fino a che 
non sono quasi del tutto scariche ; quindi la 
tensione crolla. 

Nel caso nostro, la pila al mercurio è utile 
perché una volta regolata la tensione adatta a 
far -oscillare il diodo tunnel, questa viene man­
tenuta al livello stabilito fino alla scarica com­
pleta della pila, e non c'è alcun bisogno di ri­
tocchi alla regolazione. La pila al mercurio ha 
due linguette, per la connessione al circuito, 
che possono essere saldate direttamente. 

Non c'è nient'altro da dire, a proposito del 
montaggio, quindi possiamo direttamente pas­
sare alla descrizione della messa a punto. 

Chi vuole ' ottenere dal montaggio i migliori 
risultati, può procedere a due distinte fasi di 
messa a punto : quella relativa all'amplificatore 
audio e quella dell'oscillatore. Chi ha fretta in­
vece può limitare il lavoro alla regolazione del­
l'oscillatore. 

Per mettere a punto l'audio, l 'operatore stac­
cherà i terminali del secondario del trasformatore 
Ti dal resto del circuito, e collegherà ad essi 
una buona cuffia a bassa impedenza. Ciò fatto, 
p,er evitare di far funzionare il diodo in non 
appropriate condizioni �i polarizzazione, durante 
la messa a punto dell'amplificatore audio, stac­
cheremo anche il capo della bobina Li che va 
al polo negativo della pila. 

Daremo quindi ten,sione al transistore, e pro­
veremo a fischiettare, cantare, parlare nel mi­
crofono, per udire quanto buona sia la ripro­
duzione dei segnali amplificati. 

Se nella cuffia appaiono suoni cupi e smor­
zati" il valore del condensatore C2 può essere 
ridotto a 1000 pF, se invece si ode una ripr9du­
zione stridula, il valore dello stesso deve essere 
aumentato. Una volta terminata la prova, ogni 
cosa sarà rimessa a posto ricollegando i ter­
minali del secondario del trasformatore e la bo­
bina L1 .  

Ora, prima di  procedere al  tentativo seguente, 
collegheremo un voltmetro ad alta impedenza 
(voltmetro a valvola), con 1 Volt od 1 ,5  Volt 
fondo scala, nel pun.to indicato sullo schema. 
Ciò fatto, daremo tensione al còmplesso, e re­
goleremo la R5 in modo che il nostro voltme­
tro indichi una tensione complessa fra 50 e 450 
mV, ovvero 0,05-0,45 Volto ,Fra queste ten­
sioni, infatti è compreso il tr�tto a resistenza ne­
gativa dei diodi tunnel indicati. 

MIDE IN IIPIN 
REGISTRATO'RE CON 2 MOTORI 

L. 21.500 

POWER .mod. TP/40 
/ I  pr i mo reg i stratore p ortatile con 2 motori venduto ad u n  p rezzo d i  alti ssi m a  concorrenza i n  E u ropa. I l  P O W E R  
T P  / 40 è un  g i o ie l lo  d e l l ' i  n d u st r i a  giappon ese. D i men­
s i oni : c m .  22 X 1 9X6,5.  P es o :  K g .  1 , 500. A mpl ificatore 
a 5 l 3 transi stors.  N"2 m oto r i .  I n c i s i o n e  su d o p p i a  
p i sta mag netica. D u rata d i reg istraz io n e :  m i n uti 25 + 25. 
Vel ocità : 9 , 5  c m /sec. Batterie : 2 'd a  1 , 5 Volt ; 1 d a  9 
volt .  C o m p lete di accesso rt :  m icrofo n o  al c ri stal lo ­
({ H i g h  I m pedence »; a u ri colare anatomico per con­
t r o l l o  di registrazione,  N ° 1  n astro m ag netico ; N"2 bo­
b i n e ;  N"3 Batterie. C o m p leto di l i b retto istr u z i o n i  e 
Certificato di G A R A N Z I A  DI UN A N N O .  S C O R T E  L lMIT A T E !  F a t e  rich iesta media nte carto l i n a  postale 
senza i n via re d enaro : pag herete a l  postino all 'arrivo 
d e l  pacco. Scrivete al la Le.E.C. Efectronics Fu�n ish i n g s  Caso Posto 
4 9 / 0  Latina. 

Il punto per il quale la rotazione del trimmer 
R5 dà 0,45 V olt al diodo, è bene che sia mar­
cato in rosso, dato che tensioni superiori portano 
il diodo oltre la regione di resistenza negativa, 
e lo polarizzano tanto violentemente da distrug­
gerlo. 

A questo punto, basta accendere un ricevitore 
ad onde medie, collegarè un! antenna (spez­
zone di filo qualunque) al radioqUcrofono, e cer­
care la sintonia fra i due, per passare alla prova 
{( dinamica » del radiomicrofono. 

Un'ultima aggiunta : esiste la possibilità di tra­
sformare questo radiomicrofono in un emet­
titore miniatura a modulazione , di frequenza. 
Invero la modifica è' semplice : basta sostituire " 
Li, C6 ed L2. Li avrà 12 spire di filo da un mil­
limetro, avvolte con diametro interno di lO mil­
limetri in aria ; C6 sarà da 12 picofarad, ed L2 
avrà tre spire, realizzate con filo e su diametro 

' come L1 .  La impedenza jAF, nel caso che si 
voglia far funzionare il radiomicrofono in FM, 
sarà omessa. Le operazioni di messa -a punto 
non cambiano sia sulle onde medie, sia sulla 
gamma VHF. 
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Quando si provano dei circuiti transistorizza 
ne della polarità della sorgente di aliInen 
distrazione, conduce inevitabilInente alla 
stori, con il piacere ch' è facile , iInlDagina 
tivo, di seInplicità estrema, capace di fornire 
a polarità costante" l' inconveniente non 

Descriveremo
. 
in breve un. accesso�io ut�le 

per lo sperlmentatore : Sl tratta d1 un C1r­
cuito che dà all'uscita una tensione a polarità co­
stante, qualunque s�a il « segno » della tensione 
applicata al suo ingresso. , 

T�tti sanno che applicando ad un circuito 
transistorizzato la tensione d'alimentazione a 
polarità invertita i tra��istori possono essere 
immediatamènte distruùi/·o · rovinati in buona 
parte, mentre anche -'gli elettrolitici non ne 
soffrono di meno. Tuttavia, quando si lavora 
intorno ad un circuito sperimentale, staccando 
ed attaccando di continuò' l'alimentazione, una 
inversione diviene più che pòssibile, addirittura 
PROBABILE. lo ho eliminata la possibilità 
d'errore collegando fra il circuito in esame e 
falimentazione (pila, rettificatore della rete, 
batteria o che altro) un semplicissimo ponte di 
diodi al Silicio. 

586 

I L  " PONTE I 
In questo modo, anche se per disattenzione, 

o per altre ragioni dovessi" allegare l'alimenta­
zione a " rovescio, l 'apparato sperimentale non 
ne soffre . 

La « teoria » del funzionamento è elementare : 
qualsiasi diodo possiede una BASSA resistenz� 
diretta ad una inversa AL T A ;  quindi, nel ponte, 
è sempre una solo coppia di diodi che lavora ; 
D1 e D3, oppure D2 e D4 a seconda della po­
larità della tensione applicata. 

Nel ponte sono stati usati quattro diodi per 
rettificazione anodica al Silicio, che però intro­
ducono l'inconveniente di un certo calo nella 



ti, l' eventuale in"\tLersio� 
tazione, �ausata da una 
distruzione dei transi­
re. Con questo disposi­
una tensione di uscita 
·si può più verificare. 

SA VA I 
tensione d'uscita rispetto a q 
d'ingresso, pur permettendo 
passaggio di notevoli correnti 
(addirittura superiori alle speci­
fiche del fabbricante) senza in­
convenienti di sosta. 

Per comodità ho montato i dio­
di in una scatolina di plastica, dalla 
quale escono da una parte i cocco­
drilli non polarizzati ed un cavetto 
d'uscita dall'altra. 

LA VOSTRA TELEVISIONE 
A C O LO R I  (n ovità japan) 
Dispositivo filtro « TELECOLOR », applicazione 
su tubo catodico di  qualsiasi televisore ( vecchio . 
o nuovo tipo ) .  Gamma di 'colori, con- sfumature 
di tinte, ad effetto piacevole, passando l:Ial l 'az. 
%urro de.1 cielo, al  verde dei campi, .fumando 
d'i rosa pall ido i pri mi  piani. Ottenendo così : 
maggior definizione, lumi nosità, i mmagini l im. 
pide, e soprattutto VISTA RIPOSATA. Applica. 
zione facile ed immediata ( allegata Istruzione, ) .  
Prezzo L. 2.800 p e r  pagamento anticipato. I n  
contrassegno L. 400 in p i ù .  I ndicare la misura 

. in pollici del televisore per l'applicazione . 

) E.R .F. Corso Milano 78/a 
VIGEVANO ( PV )  
C.C.P.  3/1 3769 



·v · • la co-IDsegnamo 
• • • s ruzlone l Il ce-· 

• • met-VI ore e e VI p 
tera • • • 

eu sare ID 
• m o n d o  • o! v o  s e o n o s e  

Generalità 

Un giorno, m�novrando un ricevitore « Hal­
licrafters » del tipo professionale, ci interessam­
mo moltissimo ad ascoltare le innumerevoli 
conversazioni sulla banda di onde ultracorte det-

ta anche VHF. Si trattava di comunicazioni tra 
gli aerei e le torri di controllo degli aeroporti, 
tra la pattuglie della Polizia stradale lungo l'Au­
tostradi del Sole, tra la Questura e le varie auto 
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in servizio nella città, di 
Chiamate ai taxi dotati di 
lefono, ecc. 

Detto fatto, poiché l 'Hallicrafters non ci  ap­
parteneva ed il suo prezzo era altissimo, deci­
démmo di costruirci qualcosa di molto più 
economico ma che permett�sse ugualmente 
l'ascolto di quel tratto di banda VHF così in­
teressante. Iniziammo a consultare, per rispar­
miare tempo, qualche rivista tecnica ma ci ac­
corgemmo che i vari progetti pubblicati non 
rispondevano ai nostri desideri poiché volevamo 
i seguenti requisiti : 

1) Un buon grado di stabilità ; l 'apparecchio 
deve infatti funzionare con una certa sicurezza 
senza costringere a miracolose manovre per 
sintonizzare una stazione che poi « scappa }) 
al minimo movimento. 

2) Ascolto in altoparlante ; a differenza degli 
altri abbiamo preteso una ricezione forte e 
chiara in altoparlante, anche se si è dovuto au­
mentare il numero dei transistori ; non ci piace 
l 'ascolto in cuffia « tipo 19.30 . . .  ». 

3) Montaggio meccanico professionale ; l' ap : 
parato deve essere meccanicamente robusto · 
e stabile e non presentarsi come un groviglio 
di parti più o meno fissate su qualche basetta 
di fortuna. Anche esteticamente ha un aspetto 
piacevole e pu6 benissimo essere collocato su 
di una scrivania od altro mobile . . 

A �j.uesto punto diremo che questo progetto 
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ha in comune con tutti gli altri da noÌ realizzati 
una laboriosa fase sperimentale che si ' risolve 
a tutto favore dei lettori ; infatti possiamo con 
gran sicurezza sconsiglìare alcune modifiche o 
sostituzioni mentre altre, viceversft, possiamo 
noi stessi indicare come possibili. � Ma - di ciò 
parleremo in particolare durante la trattazione 
del circuito elettrico . 

Esaminando lo schema riportato in figura 5 
vediamo trattarsi di un transistor (Trl) che 
funziona in circuito super-reattivo ed al quale 
segue un secondo (Tr2) come preampl1fièatore ; 
a questo punto, per semplificare enorme mé ntù 
le cose e guadagnare H:mpo, abbiamo usato 
una unità anplificatrice già montata e prùdotta 
dalla ditta GBC con numero di cata10go TR 1 14. 
Questo amplificatore (che ndla figura è dis(:­
gnato dentro un rettangolo di contorno) è 
montato su basetta a circuito stampato , ed è 
venduto pronto per l 'uso . Esso fornisce circa 
I Watt di uscita in Bassa Frequenza, pienamente 
capace di azionare a forte volume un altopar:­
lante da 10 cm. Naturalmente chi vuole può 
montare al posto di questo amplificatore un , 
circuito equivalente da montare personalmente. 

Circuito elettrico 

- Il transistor TR 1 è un Philips AF 1 14 che 
lavora in super-reazione. Cioè la sua amplifi­
cazione è massima in quanto lavora oltre i li­
miti della normale amplificazione, addirittura in­
nesca,to come oscillatore. In queste condizio­
ni, amplificando quindi enormemente, offre una 
grande sensibilità non altrimenti ottenibile che 
da un numero discreto di transistori funzionanti 
come normali amplificatori al suo posto . 

'La bobina del circuito super-reattivo L 2 ed 
il condensatore variabile CV 1 coprono ap­
prossimativamente la gamma da 70 fino a 1 20 
'Megacic1i .  

, Per CV 1 abbiamo usato un condensatore 
variabile di provenienza « surplus )} adatto per 
VHF ; abbiamo però provato con gli stessi 
risultati un condensatore da 15 pF della GBC 
con numero di catalogo 0/62. Avvertiamo che il 
comando di CV 1 deve essere demoltiplicato : 
ciò è molto importante dato che una piccolis­
sima rotazione dello stesso corrisponde if!.vece 
ad una variazione di molti Megacicli in fre­
quenza. Noi abbiamo usato un comando a de­
moltiplica della casa americana « Lafayette }} ma 
può essere benissimo usato un tipo del « sur-

plus » od anche uno di quelli usati in alcuni 
gruppi per il 20 canale televisivo. Va anche 
bene il tipo F/370 oppure Fj374 sempre del 
catalogo GBC. Comunque è importante che 
tra la demoltiplica e l 'albero del condensato­
re variabile venga interposto un asse di materia­
le isolante della lungh( 2z2, di cm. 8 minimi ; ser­
virà ad eliminare il così detto « dktto-mano » 
altrimend inevitabile. Per questo asse abbia'mo 
usata una barretta tonda di P<rSpfX (anche 

L1 

L2 

J 
CV1 

CV 

T1 
T2-T3 
A 

K 
I 

ELEN CO COM PONENTI  

1 spira e mezzo filo O ,5 i  d iametro avvolgi­
mento 10  mm. deve accoppiarsi con L2 
dal Ialo d i  q uesta che é connesso al 
col lettore d i  Tr 1 .  Ved i testo. 
7 spire filo da 2 mm argentato i d iametro 
avvolgimento 12 m m .  Al la spira d i  
centro va connesso J .  Vedi testo. 
I mpedenza per A . F. Geloso 555 
Condensatore variabile i n  aria da circa 
15 pF. Esempio 0 /62 GBC. 
compensatore da circa 25 pF. Ceramico 
oppure ad aria. 
Trasformatore « Photovox » T /70 
vedi testo. 
Altoparlante magnetico 10  cm. d iame­
tro. Usare un t ipo per transistori .  
presa °ac » per auricolari . 
I nterruttore a levetta a d ue vie. 
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detto Raoolitul) del dia­
metro di 6 mm. (stesso 

. diametro di tutti gli as­
si dei variabili e poten­
zio metri europei). Que­
sta barretta è vendu­
ta a metraggio dalle 
ditte che trattano ma­
teriali isolanti e di pla­
stica, come MORA­
BrTO o p p u r e  IN­
DART a Roma. Qui abbiamo anche compra­
to il tubo di diametro più grosso (stesso ma­
teriale) necessario per la costruzione di L2 e di 
Ll (ved i fig. 6) che dovendo variare il loro 
accoppiamento (cioè la distanza reciproca) per 
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mezzo cÙ un comando manuale SOno realizzate 
nel modo seguente. Si avvolgono 7 spire di 
filo . argentato per bobine su di un diametro 
di circa 10 mm. ed una volta terminato l'avvol­
gimento si allenteranno le spire leggermente 
i n modo che vi possa scorrere dentro senza . 
attrito (ma anche senza troppo gioco) un tubo di 
Perspex del diametro di 12 mm. e lungo circa 
50 mm. ad una estremità del quale saranno av­
volte e fissate le spire di .t 1 .  Le spire rigide di 
L2 sono solidamente fissate (alle due estremità 
dell'avvolgimento) a due colonnini isolanti 
(ceramici tipo « surplus )} oppure ricavati con 
Perspex) avvitati al fondo sul telaio di alluminio 
e perciò L2 resterà ferma mentre invece L 1 . 

si sposterà avanti o dietro a comando. Tale · 
comando è costituito da· una manopola çqn altro 

tratto di barretta da 6rnm. infilato e fissato in · 
un foro all 'estremità del tubo opposta a quella 
dove è avvolta L1 .  Per TRl invece del transistor 
AF 1 14 può essere usato anche il  OC 171  con 
pochissima differenza, op�uIe si potranno usare 



dei tipi adatti per frequenze molto più alte, 
come il 2N708 oppure 2NI61 3. Questi sono 
però del tipo NPN per cui si dovrà invertire 
la polarità della pila Bi che Jornisce la tensione 
di 4,5 volt solo per lo stadio in Alta Frequenza. 
Dobbiamo però avvertire che con questi tipi 
di transistori la regolazione è più critica ed è 
necessario l 'uso di un potenziometro da 25 ohm 
in serie all'emettitore, da regolare sul punto mi­
gliore di lavoro. Questo potenziometro è di­
segnato nel particolare « variante, di Tr I »  
sempre in fig. 5, poiché non è nec�ss�rio usand<? 
il AF 1 14 oppure OC 1 7 1 ., Noi c?-e , lo abbiamo 
montato in previsione di eventuale' sostituzione 
di Tr I (per la ricezione di gamme di frequenza 
molto più alte) lo teniamo in posizione di tutto. 
escluso (resistenza zero} ; sarà bene, se si mon-

terà, usare anche per il suo asse la solita bar­
retta in Perspex. 

Il condensatore CV è un compensatore se­
mifisso da 25, pF circa : il suo valore e la sua 
posizione di regolazione non sono affatto cri­
tici . Serve più che altro ad isolare dettricamente 
l 'apparecchio dall'antenna. Collegando il con­
densatore di sintonia CV I fare attenzione a 
connettere lo stato re (parte fissa) dal lato del 
collettore del transistore ; inoltre si dovrà i­
solare il rotore dal telaib metallico (che è elet-

tricamente collegato al negativo) interponendo 
un materiale isolante adatto tra telaio e' squa­
dretta di supporto. Ciò si deve fare anche se 
non si collegasse il negativo 'alla massa del 
telaio, dato che il rotore metallicamente con­
nesso (quindi elettricamente) a tutto il telaio 
farebbe aumentare enormemente la capacità del 

�variabile stesso. Tutti i collegamenti relativi .. a 
Tr I devono essere co'hissimi e rigidi : la impe­
denza J sarà saldata direttamente sulla spira 
centrale di L 2. 

Il trasformatore Ti è un Photovox tipo Tj70 
ma ' può essere benissimo usato qualsiasi altro 
trasformatore di accoppiamento tra transistori. 
Si faccia attenzione ad isolare anche la parte 
esterna della presa coassiale di antenna (che 
deve essere collegata al positivo) dalla massa del 
telaio (che è negativa). Per ottenere i migliori' 
risultati l 'antenna dovrebbe essere un elemento 
adatto per la frequenza da ricevere : cioè un 
dipolo oppure uno stilo a quarto d'onda. Noi 
abbiamo usato uno stilo lungo 95 cm. situato 
in terrazza e collegato con il ricevitore (dentro 
casa) per mezzo di una discesa in cavo ' coassiale 
lunga 20 metri ; per �lcune ricezioni questa 
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antenna è risultata indispensabile mentre per 
altre stazioni la ricezione era uguale anche u­
sando un pezzo di filo lungo 2 metri diretta­
mente collegato al ricevitore nella stanza. 

11 transistor Tr 2 è un Philips OC 75 od un 
equivalente come il tipo AG 109 ; all'uscita di 
questo va collegato il telaino amplificatore del­
la GBC. Per chi volesse invece montarsi in 
proprio tale circuito diremo che Tr 3-4 sono 
due OC 71  mentre Tr 5-6 sono OC 74. I tra­
sformatori T 2 e T 3 possono essere rispettiva­
mente i trasformatori PK 51 101 e PK 51 102 
della Philips, oppure 
H/512 e H/5 1 1  della 
GBC oppure altri an­
cora. L'altoparlante 
usato è un magnetQ 
dinamico di 1 0  cm 

, ', di diametrQ ; an-
, drà bene qufilsia­
si tipo per po­
tenza da cit--
ca I Watt 
ed impedenza 
adatta al secon­
dario del trasfor-

, matore di uscita T 3 
(che nel nostro caso è 
di 5 ohm). L'altopar­
lante è collegato al trasfor-
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matore attraverso la presa a jack K come· si vede 
dallo schema, : inserendo nella presa ' un auri� 
colare si esclude automaticamente l'altoparlante 
e si riceverà solo nell'auricolare inserito. La 
corrente richiesta a B 1 è minima : circa 2 mil­
liampere cosicché la durata della batteria ri­
sulta lunghissima. La batteria Bi , è costituita 
da un contenitore per pile piatte da 4,5 volt 
dove le due pile sono collegate in parallelo. 
B2 è invece un contenitore dello stesso tipo dove 
le due pile sono connesse in serie così da ' for­
nire 9 volto I due contenitori sono quelli re­
peribili nel catalogo GBC al numero Gj280. 
Per Bl va modificato il collegamento al co­
perchio in modo da ottenere di prelevare la 
tensione dalle pile in parallelo invece che in 
serie. La corrente richiesta a B2 è di circa 40-
60 milliamperes nei picchi di potenza e perciò 
la durata di questa pila sarà molto più breve. 
Per questo è stata prevista una presa P ed un . 
deviatore D :  il deviatore nella posizione 2 pre­
leva la tensione di 9 volt da una sorgente e­
sterna eventualmente connessa su P; questa sor­
gente può essere ad esempio la batteria della 
macchina se si vuole far funzionare il ricevitore 
in auto. Ma qui bisogna fare due pretisazioni : 
per primo avvertiamo che, essendo la batteria , 
delle macchin.e · di 12  volt (troppi per questo 
apparecchio) occorre collegare un filo ad un 
morsetto della batteria dove siano disponibili 
9 volto La seconda precisazione è che l 'apparec­
chio funzionerà bene solo ad auto ferma. Ciò 
non per i disturbi delle scintille del motore (che 
quasi non si avvertono) ma per un altro motivo : 
durante il movimento la posizione dell'antenna 
posta sull'auto varietà di continuo rispetto le 
m a s se circostanti e ciò, dato il particolare fun-

zionamento dei 
circuiti superreat­
tivi, causerà un 

ritmiço e rapidissi­
mo cambiamento di 

frequenza che ren­
derà incomprensibile 
la ricezione. Questo 

perché come sappia­
mo la frequenza di un 
circuito dipende da O 
e C e proprio questo 'Ul-

timo fattore varierà in­
fluenzato dalla variazione 
delle masse circostanti 

attraverso l 'antenna in mo­
vimento. 



Costruzione meccanica Quando si .sarà sintonizzata una stazione si 
Abbiamo realizzato una cassetta cercando di cesserà la manovra del CV I e si continuerà la 

semplificare le cose, in modo che non ri- sintonizzazione più facilmente per mezzo del 
sulti necessaria una particolare attrezzat�ra. comando delle bobine poiché la curva di varia­
Abbiamo tagliato un rettangolo di lamiera zione della induttanza è meno ripida di quella 
di alluminio (oppure Anticorodal) dello spes- della capacità. Per chi avesse montato il se­
sore di 1 mm. e della misura di cm. 36 X 24. condo potenziometro (quello in serie all'emet­
Quindi dopo averlo prima preparato con tut- titore di Tr 1) sarà bene tenerlo tutto

· 
escluso 

ti i fori prevedibili (sarebbe difficile farli dopo (resistenza zero, cioè) e provare solo in un se­
la pif'gatura) l 'abbiamo piegato ad U con l 'aiu- condo tempo a cercare di migliorare ulterior­
to di due blocchi di legno a spigolo molto du:- mente la ricezione inserendolo molto lentamente 
ro e dritto. Come si vede nelle fotografie. la (ritoccando contemporan{amente la sintonia). 
parte anteriore è tenuta rigida con quella po'" Ma,. ripetiamo, con il transistore da noi consi­
steriore per · mezzo di due· barrette quadre (li · . gliato 

.
la miglior ricezione si ha con questo 

alluminio, unite con viti e fori filettati al fron- potenzlOmetro tutto escluso. 
tale ed al posteriore in corrispondenza degli A titolo orientativo diremo che riceviamo : 
spigoli. Per coperchio ( e  contemporanea- con il CV I tutto aperto : varie trasmissioni diaerei 

mente laterale destro-sinistro) si è sagoma- con CV I un po' chiuso : le stazioni RAI a M. di F 

to ugualmente ad · U un lamierino più sot- con CV I circa .a metà : diversi canali della polizia 
tile del tipo a griglia molto · fitta che è fissato con CV I chiuso ulteriormente : lo canale tele-
con viti in alcuni fori filettati praticati op- visivo Roma. 
portunamente sulle due barrette-distanziali . 

Ultima avvertenza : se al primo tentativo non 
prima descritte. Nell'interno di questa cassetta S1 capte

.
rà

. 
nessuna stazione non ci si scoraggi 

è contenuto tutto l 'apparecchio, comprese le e non SI dIa la colpa al ricevitore : infatti le tra­

batterie, mentre i comandi sono tutti sul fron- smissioni in questa banda sono quanto mai 

tale. Qualsiasi altra cassetta disponibile potrà s�ltuarie e senza orario ed occorre provare in 
essere usata : l'unica parte critica del montaggio dIverse �re del giorno (e della sera specialmen�e) 
è solo quella relativa al circuito di Tr I fino al con pazIenza. ROSADA 
trasformatore T1.  Questa parte, ripetiamo, dovrà 
essere rigida e compatta. Per il fissaggio delle 
batterie vedasi la fig. 7. Quando il coperchietto 
sagomato sarà avvitato mediante i due galletti 
sopra i contenitori, . questi non si muoveranno 
più ; sarà altrettanto facile svitarli ed estrarre 
le pile scariche per la sostituzione (passeranno 
diversi mesi. .. ). 

Sulla base dell'apparecchio, ai quattro angoli, 
sono infilati a forzare in altrettanti fori quattro 
piedini di gomma per evitare di graffiare il 
!r.obile dove si  poggerà il ricevitore. 

Messa in funzione 
Dopo aver controllato il circuito ancora una 

volta ed !lver collegata l 'antenna (provare anche 
con quella del televisore) si chiuderà l 'inter­
futtore L Regolare il potenziometro del volume 
(R 6) in posizione da udire abbastanza forte il 
soffio di super-reazione nell'altoparlante. Spo­
stando il comando di accoppiamento delle bo­
bine il soffio deve aumentare avvicinandole mol­
to. Regolare questo comando per un soffio 
non troppo forte e quindi cercare le stazioni 
ruotando molto lentamente la manopola a demol­
tiplica di CV L 

rezzl di reolame 
SCATOLA RADIO 6ALÈNA con cuffia • • L. 2 . 1 00 
SCATOLA RADIO AD 1 TRANSIST. con cuff. L. 3.100 
SCATOLA RADIO A .2  TRAN.'ST. con altop. L. 5.400 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSIST. con altop. L. ' •• SCATOLA RAD'O A 4 TRANSIST. con altop. L. 7.200 SCATOLA RADIO A 5 TRANSIST. con altop. L. 1.150 Ii!A� UALE RADIOMETODO con va'; ,,.ti-
clSI,mi Icnemi • • • • . • • • L. _ 

Tutte le .cato', di cui IOpra li intendono 
co,,!pl�tl

. 
�i mObiletto, Icnlma pratico e 

tutt, . Indlltlntamlnt. ,Ii acclslOri. Plr la 
sped,Zione contral •• ,no i prezzi vln,ono 
aumlntati di L. •• O,ni Icatola • In Vln­
dita ancnl . in .dui o tre parti .epar.t. in 
modo eh. Il dllettant. puO acquistar. una 
p�rt. per volta col 10&0 aumento dln • •  p ... d, porto per o,ni Ipedizione. 

Alt�i tipi di .catole e malliori d.tta.li lono ripor­
tat, n.' ."S. LISTI N O  SCATOLE DI MONTAGGIO · I 
LISTINO GENERA-
LE chi potrete rl­
r:ev.r. I domicilict 
inviando L. 50 · In­
che in francobolli a 

Ditta ETERNA R A D I O  
Cuell. Postale 1 39 . L u c c a  

cc posta l a  22 6 1 23 
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NA 
FACILE 
LIZZAZIONE 

PER RICEZIONE 
� DI TRASMIS­

SIONI RADIO 
A MODULAZIONE 
DI FREQUENZA 

UUllzzare una antenna televisiva per ricezioni radio a modulazione di 
"-equenza non è sempre un accorgimento utile per migliorare la sensibilità 
del ricevitore, In quanto l'antenna TV non è prevista per questo scopo -

è spesso non è neppure auto-oscillante nelle bande utilizzate per la 
modulazione di frequenza. - Per ottenere ' la m a s s i m a  sensibilità ' del 
�Icevltore, con circuito di aereo perlettamente a c c o r  d a t o In tutta la 
banda di ricezione M.P., costruitevi questo semplicis-
simo ' dipolo, con della comune piallino usata ' 

come discesa d' antenna nel ricevitori TV �Iiit ..... --

Il supporto del dipolo (fig. 1)� realizzato in­
teramente in legno, si compone di : 

- un braccio A lungo 160 cm drca, ritagliato 
da una tavola · di 25 X 200 mm ; , 

- un listello B con diametro di 32 mm, lungo 
50 cm, la cui estremità s:uperiore viene fissata 
con due viti da 4 �m nell'incastro di A ;  

- due alette C pèr l'attacco dell'antenna sul 
tetto, ritagliate da due tavolette di 25 X 150 X 
150 mm. Su quella superiore è praticato un foro 
da 32 mm per il passaggio dei listello B ed è 
prevista una vite di fissaggio per bloccare la 
posizione dell'antenna ; su quella inferiore è av­
vitata 'una guarnizione di gomma entro cui do-

Flg, 1 � Montaggio del supporto del d ipolo per M F ;  
Fig, 2 - Schema di principio d e l  dipolo ; 
Fig. 3 - Con 4 saldature una piattina d 'antenna TV viene 
trasformata i n  antenna per ricezione a mod u lazione di  fre­
quenza (MF) i  

Fig. 4 - L'antenna per M F  deve essere orientata e bloccata­
per avere il massimo rendimento In ricezione. 
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vrà alloggiare l 'éstremità inferiore di B. Quattro 
viti da 4 mm fisseranno le alette sul t�tto. -:­

Il dipolo, che risponde allo schema di princi­
pio di Fig. 2, 'è' montato secondo lo schema di 
Fig. 3 .  

Prendete uno spezzone di  piattina lungo 1 50 
cm ; saldate i due fili tra loro agli ' estremi ; in­
terrompete al 'centro uno dei conduttori e sal­
date i due capi cosi ottenuti ad un secondo trat-

to di piattina che servirà éome discesa di antenna 
e andrà collegata direttamente al vostro apparec­
chio radio. 

Fissate la piattina sul braccio di legno A con 

, qualche chiodino : l'antenna è pronta per essere 
impiegata. 

Montatela sul punto più alto di casa vostra 
e procedete all'oper:tzione di orientamento aiu­
tandovi col ricevitore M F. Sintonizzatevi su 
una stazione molt6 lontana con segnale molto 
debole ; ruotate eahtenna finché avrete trovato 
la posizione in cui il segnak è massimo ; bloc­
catela allora in quella posizione a ' mezzo della 
vite di fermo indicata in fig. 1 per impedirle di 

. ruotare col vento . 

VOLETE M IGLIORARE LA VOSTRA POS IZ I O N E ' 
Inchiesta internazionale dei 8.T.I. - di Londra · Amsterdam • Ca�ro - Bomba, • Washlngton 

- Sapete quaU poss i b i lt tà  offre la conoscenza del l a  J i ngua I nglese? . 

� Volete -. i m pa ra re l ' rnglese a casa �ostra i n  pochi  mes i ?  . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . 

Sapete che è poss i b i le consegu i re u na LAUREA del l 'U n iversi tà d i  Londra 
studia ndo a casa Vos t ra ?  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. ' 

Sapete. che è poss'ibi le d iventare INGEGNERI ,  regolarmente ISCRITTI N�­
GLI ALBI BRITANNICI ,  supera ndo g l i  esam i  i n  I ta l i� , senza obbl igo di fre-
q uentare per 5 · a n n i ' i l  pol i tecn ico? . . . .  .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ... . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . .  

- V i  piacerebbe consegu i re i l  D I PLOMA in ' I ngegneria  civi Ye, meccanica,  elet­
trotecn ica, c h i m ica, petrol ifera! ELETTRONICA, RADIO-TV, RAOAR� in sol i  
due a n n i  

ScriflttcL ,r.cIuI�. la �...... � I  viatr. Ilt.rusi. VI rIIJ .... r... I ••• �la� .. t .. 
BRITISH INST •. OF. ENGINEERING TECH N. 
I l  A L I  AN D I V I S I o. N • V I. � P. G I U R I  A 4/ A • T Q R I N Ò 

CORascerete I. ·nuoye ;
.
p�ltillltà di carri ..... . per Voi facilmente reallzzablll - VI conslgller.mo gratuitamente. 
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I letto­
ri che ci 

hanno fe-
delmen te se­

gui-to nelle p un­
tate p r e c e d e n t i 
a�s s a p o r era n n o  fi­
nalmen te in questa 
pun ta ta il gusto di pro­
gettare por i n tero u n  
-motore razzo che sod­
disfi alle più dispara te 
e s i g e n z e  b a l i s t i c h e 
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Come 
è già sta · 

to accenna· 
to nelle pun­

tate precrdrnti, ­
il  motore razzo è 

il mezZo che con­
sente di convertire l'e­

nergia te-rmica in energia 
cinetica (o motrice). I pro­

pellenti solidi bruciando pro­
ducono dei gas ad alta tempera­

tura e pressione che agiscono su lle 
pareti della camera di combustione. 

Il vero convertitore di energia è l'ugello ; 
, infatti la sua funzione è quella di tra­

sformare il moto omnidirezionale e cao­
tico dei gas in un moto unidire�ionale ed 

ordinato . 
La progettazione dell'ugello di scarico pre­

, senta una certa criticità dovuta alla forma, alle 
dimensioni e sopratutto al calcolo ; essa è es­
senzialmente basata sugli studi del fisico De­
LavaI (fig . 5), e si ,possono distinguere cinque 

arti : 1) bocca di entrata, 2) sezione convergente, 
gola o strozzatura, 4) sezione divergente, 5) boc­

a di uscita (fig . 1). 
, La sezione convergente serve ad aumentare 

la velocità dei gas fino a raggiungere, nella 
gola, la velocità massima del suono ; nella 

sezione divergente questa ' velocità viene 
ulteriormente aumentata fino ad ottene­
re all'uscita una velocità pari a 6100 m 

per secondo . 
Naturalmente queste proprietà diventano ca­

ratteristiche effettive dell'ugf llo -,solp se esso 
è stato calcolato nel modo che vedrqno . 



LA SPINTA 
La spinta (S) è fornita dall'incremento di ve­

loCità (V) dei gas che varia da un valore nullo 
all'interno della camera per raggiungere poi 
un alto valore all 'uscita. Sotto l 'azione della 
spinta, il razzo acquista una velocità tale che 
la sua quantità di moto (massa per velocità) ri­
'sulti uguale alla spinta, a meno delle perdite 
per attrito nell'aria . 

Per calcolare la spinta si ha la seguente equa­
zione : 

S (�)=�.Vs -�.Vc 
sec g g 

dove 
P = peso in Kg. di gas prodotto in 1 secondo. 
g = costante di gravità (= 9,8 mi sec2) 
V s= velocità dei gas all'uscita in m I sec . Vc= velocità dei gas nella camera di comb . 

in m / sec . 
Cioè la spinta « S » è la quantità di moto acqui­

stata dai gas in un secondo, nel passare dalla camera 
di combustione all 'uscita dell'ugello. 

Essendo V c = O (i gas sono fermi mentre si 
producono) risulta : 

dove è 

P 
� (Kg/sc) = -,Vs 

g 

P = quantità di propellente combusto al se­
condo in Kg V s = velocità di scarico in m/sec. 

g = 9,82 - m/sec2 

VELOCITÀ DI SCARICO 
L'equazione che ci dà la misura della velocità 

di scarico teorica è : V, = 1 / � . R . Te [1 - (�) q-l] V q - l Pc q 
Questa equazione introduce alcuni termini che 

potrebbero sembrare complessi, ma che invece, 
se discussi separatamente, non SOno affatto diffi­
cili : 
g = costante gravitazionale 
q = Rapporto dei calori specifici = Cp/Cv 
R = Costante del gas in esame 
T c � Temperatura della camera in gradi centi­

gradi Pc = Pressione della camera di combustione 
Ps = Pressione di scarico (uguale alla pressione 

ambiente) , 

Il calore specifico è la quantità di calore ne­
cessaria per aumentare di 1°C la temperatura 
di 1 g di una determinata sostanza ; se, durante 
il processo di combustione, il gas è conservato 
a press�one costante il calore specifico è quello 
a pressIOne costante (Cp) ; mentre il termine Cv 
è il calore specifico a volume costante ; il rap­
porto CpJCv è detto q .  

Il termine R è la  costante del gas in esame, 
e si ottiene dividendo la costante universale 
dei gas (1 544) per il peso molecolare del gas. 

Calcoliamo ora la velocità di scarico insieme 
utilizzando come propellent� il miscuglio zin 
co-zolfo. 

I fattori conosciuti dello zinco e zolfo sono : 
1) Temperatura di combustione 
Te = 14600 C 
2) Pressione di combustione 

Pc = 70 Kg/cm2 
3) Rapporto dei calori specificj 

q = 1 ,25 
4) Peso molecolare Pm = 97,45 g mol 
5) Costante particolare dei gas 

Kgm 
R =1(1 5,8 -' -

°C 

D E'U T S C H E' - P A T E N T 

Il modernissimo ristampatore tedesco. importato 
per la prima volta in Italia. Vi permetterà in 
pochi minuti e con la massima faci l ità di  r istam· 
pare in bianco-nero ed a colori su carta. lelno. 
stoff.. inton.co, m.iolic.. vetro. Qualsi.si foto­
grafia . schema o diselno comparso su giornali o 
riviste . I ndispensabile per  uffic i ,  appassionati di  
radiotecnica, collezionist i ,  diselnatori, ecc.  Adat­
to per collezionare In albums circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stamp.re fotoerafie e pae· 
salii su maioliche ad uso quadretto. ristampare 
per Il i  sc.mbi francoboll i  e banconote da col­
lezione. riportire su stoffa di camicia o di cra­
vatta l e  foto deeli artisti preferiti,  ecc. Eserci ·  
tatevi nel l 'hobby p i ù  d iffuso in America. I l  lI TO­
GRAPH I< 31 è adatto per moltep l ici ed interes­
santi usi . Preuo di propaganda 

ancor. per poco tempo 
Fate richiesta del Ri stampatore lITOGRAF K 31 con 
l ibretto istruzioni . inviando vagl ia  postale di 
L .  1500 (spese postali comprese) alla 

Coso Posto 1 9  le l A TI N A 
Riceverete il pacco con il ristampatore entro 
3 eiorni.  
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6) Prçssione di scarico 
Pc = 1 ,033 Kg/cm2 
7) Costante gravitazionale 

: ". g ,::;:: 9,82 m/sec2 
. Per cui sostituendo nell'equazione 

V, =  "\ 1� .R .Tc [ l -(�) q-t] V q - l  Pc q 
i valori già discussi si ha : 

V 2 X 9,82 X 1 ,25 
Vs = x l�8 x 14W . 1 ,25 .-:..1 

Per 
V (' 1 ) 1,25-1 

1 - -

70 1 ,25 
i valori di : 

Da questa equazione risulta Vs 1 130 m/sec, 
che è la velocità dì scarico teorica ; l'effettiva ve­
locità di scarico utile ai fini della spinta è nor­
malmente circa il 90% della 'velocità calcolata. 
Questa correzione è necessaria a causa dello 
scarico divergente, e per le perdite di velocità 

dovute all'attrito, e tiene conto complessivamen­
te del rendimento dell'ugello . 
, Il calore , di sublimazione del solfuro di zinco 
è. approssimativamente 1210 °C, il che significa 
che a questa temperàtura i prodotti di scarico 
da gassosi diventano solidi, e il flusso di scarico 
non può espandersi ulteriormente 'per incre­
mentare la velocità ; per questa , ragione si deve 
tener conto di una ulteriore correzione del 50% 
sulla velocità di .scarico teorica. 

Veff = 0,50 X Vs = 1 130 X 0,50 = 
565 m/sec ' , 

Veniamo ora al pro getto vero e proprio del 
motore . 

t o PROBLEMA. 2 Progettare un motore e raz­
zo che abbia le seguenti caratteristiche : 

Spinta desiderata 350 Kg 
Tempo di combustione 0,5 sec 
Propellente 2,04 parti di zin-

co ; 1 parte di zolfo . 
I fattori noti sulle caratteristiche del propel­

. lente sono : 
a) Velocità effettiva di scarico 

(V s) = 565 m/sec 
b) Pressione della camera 

(Pc) = 70 , Kgjcm2 
c) Temperatura della camera · 

(Te) = 14600C 



d) Peso �,""nlecolare , 

(Pm) = 97,45 'g mol 
e) Rapporto dei calod;, specifici ­

. (q) = 1 ,25 
f) Densità 

(O) = 2,5 gjcm3 
g) Velocità di combustione 

(r) = 228 cmjsec 

Il . peso' del propellente che è ne.cessario im­
piegare pui;> essere trovato usufruendo del­
l'equazione "della spinta : 

dove 

Po . p 
S = -- .Vs = -- · Vs 

g tc g 

p o = peso del propellente combusto al 
secondo . . 

P = peso �otale del propellente 
te = tempo di combustione. 

Risolvendo rispetto a P si ha : 
S tc g 

P == .----
Vs 

350 X 0,5 X 9,82 
P = = 3,Ò5 Kg 

565 

Ricordando le proporzioni necessarie per i due 
componenti, avremo : 
p zn = 0,67 X 3,05 = 2,04 Kg di zinco 
Pso = 0,3� X 3570 = 1 ,01 Kg di zolfo 
P o, peso del propellente combusto ' al secondo è 
uguale : 

reso totale P 
p o = __ ----l.--'-__ _ 

Tempb di comb." t� 
3050 

Po = -. -- = 6,1 Kgjsec = 6100 Kgjsec � 0,5 

Il vofù.me del propellente combusto al se­
condo è uguale alla superficie di combustione 
(Ac) per la velociW di combustione (r) : 

V olume del propellente combusto al secondo 
= Ae r  

Ii volume del propellente combusto al secondo 
è anche éguale ·al peso del propellente combusto 
al secondo (P o) diviso per la densità (D) : 

Volume del propellente combusto al secondo 
Po' 

. 

·.D 
Eguagliate queste due equazioni ed otterrete 

la ,superficie di combustione (Ac) :  . 



Po 
Ac r = --

D 
Po 

.Ac = --­
r D  

61 00 
Ac = ------

. 228 x 2,5 
= 11 cm2 

T A V O L A  1 
• R a p p o r t o  d i  e s p a n s i o n e  

FAT T O R I  nJ E F F I C E N  Z A  

Va l o r i  d i :  
!l=1 

1 -(�) q .. 

Pc 
4 2  4 9  5 6  5 3  7 ° 

1 , 1  5 0 , 3 8 4 0,3 9 6  0 , 4 0 7  0. ,4 16 0 ,4 2 4  

fq 1 , 2 0  0 , 4 6 C  0,4 7 4  0, 4 8 6  0,4 9 5  0,5 0 4  
1 2 5  0 , 5 2 3  0 , 53 9 0 , 5 51 0, 5 6 1  �� 
1 , 3  ° 0, 5 7 4  0,!J9.Q 0;6 0 2  0, 6 1 2 0 ,,6,2 2  

1 , 4 ° 0 , 6 5 5  0 , 6 7 1 0 , 6 8 3  0 , 6 9 3  0 , 7 0 3  

c) Misura del gtano del propellente. 
1t' diam2 

Area = -----
4 

dove : 1t'= 3,14 

D o v e  

7 7  
0 4 3 1 
0, 5 1  ! 
0, 5 7 e 
0, 6 36 
0 , 7 1 1 

Diam del grano = d = V :A
= V 4,;

X 1 1  

= 3,75 cm. 
Lunghezza del grano = L = Velocità di comb. 

X tempo di comb. 
L = 228 cm/sec 

X 0,5 sec = 1 14 cm. 
Poiché la lunghezza del grano è uguale alla. 

lunghezza della camera di . combustione, anche 
quest'ultima misurerà 1 14 cm. 

d) Spessore delle" pareti della camera di 
combustione. 

Per un breve tempo di combustione si deve 
assumere un fattore di sicurezza di 4 per la ten­
sione di lavoro. Questa è evidentemente una 
correzione di temperatura. Per esempio : se un 
acciaio a basso contenuto di carbonio (SAE-l020) 
può resistere ad una' forza di tensione di 4.400 
Ks.:}cm2, scriverete 1 . 100 Kg/cm2 (4.400 : 4). 
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Pc X raggio 
Spessore pareti s = ---------

tensione ammissibile 
70 Kgjcmq X 1,9 cm 

s 
1 100 Kg/cmq. 

s � 0, 13 cm 
Si può quindi impiegare un tubo di acciaio 

del diametro esterno 
di 4 cm. e del diame:" 
tro interno di 3,8 cm 

Ps ; p r e s s . atm . : l, 0 3 3  kg!c m q. 

El 4 9 1 9 8 
().r4 3 7  0,4 4 2  0, 4 4 8  
0 , 5 1 8 0, 5 2 6  0, 5 3 1  
0 ;5 8 5 0,59 1 0, 5 9 7 
0, 6 3 6 0; 6 4 3  0, 6 5 0  
0 ,7 1 8 · D,7 2 4 · 0 ) 3 0 

e) Dimensioni del. 
l'ugello. 

Gola : il diametro 
dg della gola o stroz­
zatura, può essere cal­
colato con l'equazione 
della spinta, dove in 
più viene inserito un 
coefficiente di forza 
(Cf) :  

S = Cf Ag Pc 
Il Cf pu6 · essere 

misurato sperimental­
mente o può essere 

calcolato. Il valore ottenuto dal calcolo di Cf, 
può essere ottenuto usufruendo della Tavola 
II, da cui risulta che, in corrispondenza della 
pressione di 70 Kg/cmq, e per un rapporto 
dei calori specifici pari a 1 ,25, il Ct è 1 ,57. 

S 350 
Ag = ----

Cf Pc 1 ,57 X 70 
3,2 cmq (circa) 
N.B. : essendo (Cg . Pc) costante per questo tipo 
di propellente si può semplificare in : Cg •  Pc=1 10 

1 / 4 X 3, 1 . 
d g  = V 1t' 

= 2  c
,
m 

Nella figura 2 sono mostrati vari tipi di ugel­
li. 

Area e diametro di uscita : per l 'espansione dei 
gas nell'atmosfera alla massima velocità, si ri­
chiede una particolare misura della bocca di 
uscita dell'ugello. Nella tavola III è rappresen­
tata la relazione esistente tra le aree della gola 
e della bocca di uscita. 

Con una pressione della camera di 70 Kg/cmq 
e un rapporto dei calori specifici di 1 ,25 per lo 
zinco e zolfo, la tavola III dà un valore 



T A V O L A  2 ; 

.C·o e Ui c i e n t e  d i s p i nta .. 

P,. 

20 PROBLEMA 
Dato il diametro 

della camera .di com­
bustione e la misura 

6 3  7 o 7 7 8  .r- 9 1 \ " 9 8 

della lunghezza del 
tubo, calcolare le di­
mensioni dell' ugello 
e la spinta per un 
razzo che impieghi 
zinco e zolfo come 
propellente. 

1 , 6 2  1 , 6 3  1 , 6 4  1 , 6 6  l .:!>''? 1 , 6  B 
1 , 6 3  1 , 6 4  

1 , 6 0  1 , 6 1  

1 , 5 7 l , 5 8 

'� __ -r __ -4� __ 4-�-4_1_,_5_a�1 , 5 9 _1_, 6_0
�_

1
_

,
_
6_2

+-_-+ 
__ � 

���-r __ -4r-__ 
4-

__ 
-4

_1_,_5_6��_1 _,_5_8
4-

1 _, 5_9-+ 
____ +-__ � 

1 , 5 4 � 1 , 5 6  1 , 5 6  

1 , 5 1  1 , 5 2 1 , 5 3  l , 5 4  l , 5 4 1 , 5 5 
Diametro esterno del 
tubo = 5 cm 
Diametro interno del 

Au 
-- = 8,2 ; 
Ag 

da cui otteniamo 
Au = 8,2 X Ag 
Ag � 3,2 cmq 
Au = 8,2 X 3,2 = 26,2 cmq 

du = V 4 X Au - 7t 
du = V 4 X 25,4 = 5,8 cm- 7t 

Sezioni convergente e .divergente 
Servendoci, come già calcolato, di un diametro 

esterno di 4 cm, e di un diametro interno di 
3,8 cm, ed inoltre, per la sezione convergente, 
di un angolo di 30°, mentre per la sezione di­
vergente di un angolo di 1 5°, si ha : 

I (dc - dg) dove tang 300 0,577, 
Leon = - . sempre la stessa per 

2 tang 300 ogni calcolo . 

Leon = 

1 ,55 cm 

I 

I (3,8 -. 2) 

2 0,577 

(du - dg) 

tubo = 4,7 cm 

Lunghezza del tubo = 120 cm 

I fattori e le caratterist.iche dello Zn + S 
sono : 
Zinco 
Zolfo 
Peso molecolare 

Temperatura di combustione 
Rapporto dei calori specifici 
Pressione di �ombustione 

Velocità di combustione 

Densità 
Costante particolare dei gas 

Velocità effettiva di scarico 
Coefficiente di spinta 

T A V O L A  3 

� a 'l p o r t o  d i  e s pan si o n e  

d e l l e a r ee d e ì l ' u g e l l o 

, Zn = 2,04 parti 
S = 1 parte 
Pm = 97,45 g 

moi 
Te = 14600 C 
q = 1,25 
Pc = 70 Kg/ 

cmq 
r 228 cml 

sec 
D 2,5 g/cm3 
. R  = 1 5,8 Kg 

m/oC 
Va = 565 mlsec 
Ct = 1,57 

LdiV = - . -------
2 tang 1 5° R a p p o r t 0  :d e l le a r e e : Au Ag D o v e : Ps = Pa tm. = 1 ,033 k g:/cmq. 

dove tang 1 50 = 0,268 
sempre la stessa per ogni 
calcolo. 

I (5,8 - 2) 
LdiV = - . -----
7, 1 cm 

2 0,268 

Nella fig. 2 sono ripor­
tate le misure ricavate nella 
soluzione del problema . 

r q 
. 1" l' S 

j., 2 .Q 
1 , 2 5· 

1 , 3  o 

1 , 4 0  

4 2  

6 , 8 

6 , 0 

. 5\ 6 . 

' . 5 , 2 

4-, 5 

4 9  5 6  6 3 

7 , 6  9 , 4 9 , 2  

6, 8 
"
7, 6  8 , 2 

6 , 3  6 , 8 7 , 4 

5, 8 6 , 4 6 , 8  

5 ,. 0  � , 4  5 , 8 

Pc 
7 0  7 7 a 4 9 1  9 8· 

1 0 , o 1 0 , 9  1 1 , 6  1 2 , 4  1 3 , o 

8 , 8 9, 5 ' 1 0, 2 1 0, 8  1 1 , 5 

. eli 8 , 7 " 9 , 3  9 , 8  1 0 , 4  

7; 4 · 7 , 9 a ,  4 8' ,'9 9 , 4  

6 , 2  6 , 7  7 , 0  -7 , 4  7.; 7 
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TERMINI ED ABBREVIAZIONI e . 
meta dì co"mbustione 

Ae - Area I del1a camera di combustiGne 
Ag - Area della gola 

\ . Pm ...:.. Peso molecolare 
Pp - �eso totale del prop�'nente 
P B - Pressione di scaricò dei gas 
q ....:..... Rapporto dei calori specifici 
R - costante particolare dei gas 
r · - Velocità di combustione 

Au - Area della bocca di uscita 
Cf �' Coefficiente di spinta calcolato nella· ta-

vola II 
. 

Cp - Calore specifico a pressione costante 
Cv - Calore specifico a volume . costante 
D . - Densità 
dc - Diametro camera di combustione 
dg - Diametro della gola 
du - Diametro della bocca di uscita 
g - Costante gravitazionale 
Le - Lunghezza della camera di combustione 
Leon - Lung�ezza �ella sezione convergente · 
Ldiv - Lunghezza della sezione divergente 
M - Momento 
m - Massa 
p o - Peso del propellente combusto al se­

.. condo 

Au 
Rapporto dell'area di uscita e gola: -- = 8,2 . 

7td2 7t (4,7)2 

Ag 

Ae = --- = - - - """7"' - = 17,3 cmq · 4 4  

Il peso del propellente combusto al secondo 
(P o) è eguale al volume del propellente combusto 
al secondo per la densità. Come già p�ecedente­
mente discusso, il volume del propellente com­
busto al s<;condo è eguale alla superficie dì com­
bustione (Ae) per la velocità di combustione 
(r) : 

0 =  Ae r D 
P o = 17,3 cmq X 228 cm / sec X 2,5 g / 

cm3 = 9.860 g / sec 

Tempo di combustione. 

dove 

Le 
te = - ­

r 

S - spjnta 
s - Spessore delle pareti della camera di com 

bustione 
Te - temperatura di combustione 
te - Tempo di combustione 
VB - Velocità di scarico 

. 

V v - Velodtà all'uscita 
Acc�lerazìone - Incremento di velocità 
AereodinamÌca - La scienza che studia il moto 

CG 

dei corpi attraverso l'aria o 
attraverso i gas. 

-= :Centro di gravità ; Punto di un corpo 
�tcui è concentrato tutto il peso del 

. � o medesimo. 

sono occlfpati dall'ugello, dal tappo-mo­
tore e dall'ogiva. . . 

1 10 cm 
' te � == 0,5 sec. 

228 cm / sec 

Peso totale del propel/ente : è eguale al peso 
del propellente combusto al secondo (P o) per il 
tempo di combustione (te) : 

P == Po X te 
P = 9860 X 0,5 ·== 4930 g 
Pzineo = 4930 X 0,67 == 3305 g 
Pzolfo = .4930 X 0,33 = 1625 g 

Po 
S = - . VB 

g 

9,86 kg j sec 
S =  X 565 m j sec. = 570 kg 

9,82 m / sec 

Dimensioni della gola. 
S 

· Lc)= lunghezza della camera di combustione Ag = -
. 

---

. . che viene ridotta a 1 10 cm perché lO cm Cf Pc 
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N. B. : per semplificare questa formula, essendo 
Ct . Pc = J,57 X 70, in ogni caso, si può 
egualmente scrivere Ct • Pc = 1 10 

"""' 570 
A, = = 5,2 cmq 

1 ,57 X 70 ' 

.I, = 1 1 4A. '= 1 1 <I X 5,2 

V 3,14 V 3,14 
= 2,5 cm 

Dimensioni della bocca di uscita. 
Au = 8,2 Ag (dalla tavola N0 III del 

rapporto delle aree) 

Au = 8,2 X 5,2 = 42,5 cmq 

d. =
" / � = " 1 . V 3,14 V 

1= 7,3 cm· 
. 

4 X 42,5 

3,14 

Dim8nsioni delle sezioni convergenti e divergenti . · · 

1 (dc - d,) 
c') Lcon = - . ----

2 tang 300 

f (4,7 - 2,5) 
Lcon = � , ----- = 1 ,9 cm 

'2 0,577 

1 (du - d,) . 
c") Ld1v = - . -----

2 tang 1 50 

I (7,3 - 2,3) 
Ldlv = - . ----- -=- 9,3 cm 

2 0,268 

Le misure ricavate sono r�portate nella fig. 
4. 

FRANCO CELLBTTI 



Fla. 1 - U n  lottatore 
cerca di mettere con 
le spalle a terra 
l'avversarlo. 

E 
Questo sport è stato introdotto nel 1916  dalla 

Svizzera negli Stati Uniti, dove, a Squa w Val­
ley, in California, si organizzano annualmente 

Fia. 5 - Il  
vincitore d i  
u n  campio­
n a t o  d i  
S e h w l n a en 
a S q u a w  
Vt."ey. 

campionati mondiali, attirando migliàia di spet­
tatori e numerosi lottatori. 

Non sono amme�si colpi di nessun genere : il 
. segreto· della lotta sta tutto nel saper prendere 
l 'avversario . . .  per il fondo dei pantaloni ' Infat­
ti il lottatore veste un paio di pantaloncini di 
cuoio soffiCt\ e inilia la lotta , la cui durata no!-

male è di 5 minuti, afferrando saldamente i pan 
taloncini dell'avversario e cercando di metterlo 
con le spalle a terra senza ricorrere ad altre prese. 

Fig. Z - Que.ta , la posizione di 
partenza della lotta, con .alda pre­
.a .ugll Sehwlng ho.en, I panta­
lonelnl di cuoio del lott.to,l. 

Fig. 3 - Un lottatore , I n· procinto ' di rove.ci ar. l'avve,..rio .fruttan­do la .01. pre.a con •• ntlta. 

Fig. " - ·Per vi ncere occorre 
tere l 'avver.arlo con le .pallo a 
ra, mantenendo la pr •• a .ul pan­
tal oneini. 
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F o , o , . M , , O R .: 
Le FOTO da Voi scattate con i l  
Piccolo Laboratorio Fotografico 
e lo nostra continua assistenza tec­
nica potrete farlo in  casa vostra 
in pochi minuti. Con il 

Vi d ivertirete e risparmierete 
Richiedetelo contrassegno pagando a l  portalettere 
L. 3 .. 900 o.ppure inviando . vag l ia di L. 3.�00. Riceverete i l  
laboratorio a l  completo con relative istruzioni per l'uso. 
Invio di opuscoli i l lustrativi inviando L. 100 in francoboll i indirizzate sempre a :  

- . 

FOTONOTI!IE 

La Generai M otors ha 

ideato questo d ispositivo 

che con sente di s i m u lare 

un forte vento laterale su 

u n a  vettura i n  marcia.  S i  

tratta d i  u n  motore per raz. 

z i ,  appl icato su l  fianco d el­

l a  carrozzeri a  in prova, la 

cui s p i nta è regolabi le  a 

p iacere dal  col laudatore 

a l l ' i ntern o del la  macch ina.  

Piazzan do l 'apparecch io  in  

p u nti d i versi, s i  ha modo 

d i  stu d i are la  risposta d i  

u n  parti colare t ipo d i  car-

. rozzeria a l le  sol lecita� i o n i  

trasversal i  d el vento. 
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3 
i _ � _  _ _ LA FO'��.� In un precedente arU-

A 
l A  

DI 
PAE 
S A G  
G IO (2 

Paesagg i  aperti - Il m are - La mon­
tag na - I l  bosco - Gli  al beri - I l  c ie lo  
e l e  ,n uvole - I riflessi su l l ' ac q u a  - I 
tram onti - I I c h i aro di l un a - La piog g i a. 

Per quanto quasi tutti i generi di illumina­
zione possano convenire nel caso di paesaggi 
aperti, la illuminazione laterale sarà quasi sem­
pre da preferir si per i suoi effetti più gradevoli. 

L'esposizione dovrà essere misurata sul luo­
go stesso della ripresa, con l 'impiego di un buon 
esposimetro, ricordando che lo strumento va , 
puntato con la cellula fotoelettrica verso il 
terreno piuttosto che sul cielo. Sarà opportuno, 
data la natura del soggetto esteso in profondi­
tà, usare un diaframma medio che permetta di 
rendere nitido il soggetto principale, lasciando 
. che ' le zone lontane risultino volutamente in­
definite, allo scopo di creare la cosi detta pro­
spettiva aerea che distacca i piani. Il paraluce 
.è indispensabile ed un filtro giallo accentuerà 
il giuoco delle nuvole nel ci�lo. 
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colo abbiamo breve­
mente trattato della 

di pae­
In , gene-

rale, delinean­
done, Ira l'al­

tro, le nor­
me londa­
mentali di 
comp o s i ­
zione e di 
I nqu adra­

tura. Esami­
niamo ora I 

diversi elemenU 
d e l paesaggio 

Il gli accorgimen-
t i  p er rl t r a r l l  

n e l _ m o  d o migliore. 

Il mare offre un vasto campo all'attività del 
fotografo dilettante per la grande varietà dei 
motivi che compongono il paesaggio marino 
e per la mutevolezza dei suoi elementi. Si userà 
una emulsione pancromatica di sensibilità me­
dio-rapida e costantemente il paraluce. La linea 
dell'orizzonte non deve mai trovarsi a metà 
altezza del fotogramma, ma spostata in alto od 
in basso. 'I primi piani devono dare interesse 
al quadro ed occorre curarli con attenzione 
(foto 1 e 2). Al solito, si preferirà l'illuminazione 
laterale od il controluce e si sceglieranno le ore 
del mattino o del tardo pomeriggio. Un filtro 
giallo medio è consigliabile quando il cielo, in 
luogo di , essere di un intenso azzurro, avrà 
quel colore biancastro caratteristico delle calde 
giornate estive. Il cielo assumerà nella foto, 
una tonalità grigia più gradevole. 

Le barche dei pescatori, le reti stese al sole, gli 
attrezzi da lavoro, in una parola, la gente che 
vive e lavora sul mare e per il mare, costitui­
scono sempre un elemento decorativo e folklo­
ristico di grande interesse. Non si metta una bel­
la bagnante accanto ad una rete da pesca ! Il 



, mare agitato, le onde ed i frangenti possono es­
sere ripresi con diaframma 8/1 1 a 1/250 di se-

. 'condo. Se poi si voglia - e sarà preferibile -
lasciare inalterata la sènsazione ,del movimento 
delle onde, . sarà necessario limitarsi ad 1 /200 
di secondo se trattasi di pr�missimi piani e ad 
1/100 in caso di piani distanti. Volendo foto­
grafare lo specchio d'acqua che riflette una vela 
od un oggetto più , o meno lontano, si avrà 
cura di mettere a fuoco sulla distanza alla quale 
si trova effettivamente ciò che è riflesso e non 
su quella alla quale si trova l 'immagin� xiflessa. 
Torneremo sulla questione dei riflessi. 

Cercare di caratterizzare meglio che possi­
bile le rive bosc�e, ie rocce, le dune e' colli­
ne, studiando le linee della composizione in mo­

, 'do da rOl11prere l 'uniformità delle superfici oriz­
zOhtali. ' .  

Ed 
. Òra un �onsiglio mol .. 

. to . impo'rtante. L'apparecchio 
fotografico teme molto l'umi­
dità e la salsedine. La sabbia 
poi è una nemica anc� peg­
giore perché penetra dovun-: ' 
que e rischia di rigare il ma- ! 
teriale sensibile e di danneg­
giare gli 'otturatori ed i mec­
canismi interni. 

Il paesaggjo mon��Jlo offre 
" aspetti sole.rini e di �.omantica 
bellezza ché occorr� 'saper met­
tere iri. gi'�sta evi<J,enza. Quan­
do se ne presenti l 'occasione 
propizia, non si devono trala­
sciare i piccoli villaggi pitto­
reschi, le cascatelle, i mon-

tanari al lavoro, le loro baite e le chiesette soli­
tarie (Foto n. 3). In alta montagna il tempo 
di posa deve essere sempre più breve che non 
in pìanura. Una vecchia norma dice di ridurre 
a metà il tempo di esposisione o di chiedere 
un diaframma in più ' per ogni mille 1?1etri di 
altitudine. Ciò perché III luce risulta , più atti­
nica (cioè possiede maggiore capacità di agire 
sull'emulsione sensibile. in virtù delle radiazioni "

',violette che contiene)� 
qltre i 2000 metri j. rag­
igi ultravioletti abbon­
I anò ed occorrerà fare 

dello 'speciale filtro 
. , (ultravioletto) per 

ottenere maggiore lim­
J)l�de��za nelle ' lontananze 

rendere il cielo 
o scuro. , \ . 

Pe� quanto riguarda 
rapidità del �ateriale ' 

sensibile noi suggeriamo ' 
la pellicola pancro da 
21 (Din almeno e ciò 
spedalmente perché nel­
le vallate il sole de­
Flina 

.�
aflidame�te e s 
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Fig. 3 - U no dei soggetti pittoresch i  in montag na:  u n a  so­
litaria chiesetta. 

possono avere paesaggi molto interessanti con 
zone intere o versanti completamente all'om­
bra. In tal caso accadrebbe che, con una pelli­
cola meno rapida, bisognerebbe compensare 
l 'insufficienza della luce con una maggiore 
apertura di diaframma, compromettendo la 
necessaria profondità di fuoco e nitidezza dei 
vari piani. 

Anche in montagna la peggiore illuminazione 
è quella frontale, cioè alle spalle del fotografe, 
perché ogni rilievo risulta appiattito. Una zona 
nevosa ad es. risulterebbe uniformemente bi an-
Fig. 4 - Per le riprese In montagna è assolutamente consiglia­
bile la l uce laterale, che conferisce un giu sto rilievo ad ogni 
elemento del paesaggio. 

. 

Fig. 5 - Per riprendere soddisfacentemente u na valle, non 
bisogna portarsi troppo al  d isopra di  es.a, per non appiat-
tire I particolari. 

. 
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ca e priva di qualsiasi caratteristica. L'illumina­
zione laterale è la migliore in ogni caso perché 
ogni elemento del paesaggio verrà ad assumere 
un giusto rilievo (Foto 4) . . Insistiamo sull'uso 
di un buon esposimetro a cellula fotoelettrica 
Una valle (Foto n. 5) dovrà essere ripresa non 
dall'alto di una montagna perché in tal caso ri­
sulterebbe schiacciata su di un terreno piano, 
ma da una elevazione rion eccessiva. Lo specchio 
d 'acqua di un lago non deve mai occupare tut­
to il fotogramma e sarà opportuno includere un 
tratto di terreno in primo piano, una insenatura, 
un'altura ed una falda di monte onde ambien­
tare il lago stesso nella sua cornice ' naturale. 
Il filtro verde sarà impiegato utilmente nei casi 
in cui occorra armonizzare fra di loro le tonali. 
tà chiare di un prato con quelle scure di un bo­
sco . Le tipiche casette in legno di colore piut­
tosto scuro richiedono una posa abbondante 
e la presa in pieno sole quando si voglia ottenere 
ùna buona resa dei dettagli del legname. 

I corsi d'acqua, i torrenti e le cascate vanno 
fotografati bene in mezzo controluce e con un 
tempo di posa di 1 / 100 di secondo allo scopo di 
dare evidenza -al movimento dell'acqua (Foto 
n. 6). Ricordarsi che le nubi s��o di grande 
aiuto per dare vivacità e varietà ano ·scenario. 
Infine si ricordi che non bisogna tentare di foto­
grafare una cima rivolgendo l 'apparecchio 
all' insù perché in tal caso le linee verticali si 
restringerebbero inevitabilmente verso l 'alto. 
Occorrerà allontanarsi se possibile, oppure 
ricorrere all'uso di un obiettivo di corta 
focale . 
Fig. 6 - E' bene ricordare che la migl ior ripresa di corsi di  
acqua turbolenti si realizza i n  mezzo contro luce e con un 
tempo di  posa d i  1 /1 00 d i  secondo. 

Fig. 7 - Un effetto piacevole i n  u n  bosco con i raggi di  l uce 
che filtrano attraverso il fog l iame. 

Fig. 8 - La ripresa degli alberi o rami In fiore andrà eseguita 
dal basso verso l'alto sul lo sfondo del cielo. 



Il bosco, gli alberi e 1.1 �ampagna 
In questo genere di fotografia la scelta del 

tempo di posa può presentare qualche difficoltà 
specialmente nell'interno di un bosco dove la 
luce che penetra dall'esterno, risulta notevol­
mente ridotta e può anche subire una modifi­
cazione nella sua composizione per effetto della 
clorofilla che ha il potere di trattenere le radia­
zioni azzurre attiniche. Generalmente i dati 
dell'esposimetro vanno accettati con qualche 
riserva ed è prudente aumentarli di almeno uno 
stop. In casi molto incerti vale la pena di scat­
tare più negativi con tempi progressivamente 
crescenti. 

Nel sottobosco può esser utile un filtro verde. 
Nell'inquadrare un'immagine, si badi ai fili 
d 'erba, alle foglie ed ai rami che possono tro­
varsi proprio in primissimo piano ,e produrre 
sfumature ed ombre indesiderabili. E bene non 
fotografare le piante dalle 1 1  alle 1 5  perché in 
tali ore le foglie troppo illuminate rimandan� 
le radiazioni azzurre del cielo e, per quanto sì 
faccia, queste luci si traducono in macchie 
bianche abbaglianti. Gli alberi sono elementi 
decorativi e suggestivi e con le loro linee ver­
ticali possono giovare per interrompere la mono­
tonia di successivi piani orizzontali. Un effetto 
piacevole in un bosco, si ottiene quando il sole la­
scia filtrare i suoi raggi di luce attraverso il foglia­
me (Foto n. 7). In tal caso è bene portarsi al ri­
paro dell'ombra di un tronco e non dimenticare il 
paraluce. Le prime ore del mattino possono es­
sere utilizzate quando si vogl ian() ritrarre effet-

--

ERRATA C O R R I G E  

ArtIcolo : - 'fec�/ca d.lla RI",. •• a Fotografica - pubblicato n.I , n. 6 - G/ugn'o f964 di SIstema PratIco -

Pagi na 423 - colon na di sinistra .; flg. 2: sostituire la 
didascalia con la seguente : « In q uesta foto la luce ca­
de lateralmente con un angolo di circa 45 gradi » .  

Pagina 423 - colonna di  destra · u lti mo rigo, anzichè 
foto n.  1, leggas i :  foto n. 2. _ 

Pagina 424 - colonna di s inistra - ottavo e nono rigo 
del primo capoverso, cancellare la frase: «onde evitare 
falsata una misurazione della» e sostituirla con :  « onde 
evitare una misurazione falsata datla luminosit. 
del cielo n. 

Pag i na 424 - colonna di destra - secondo rigo, sosti­
tuire « u nica » con «( u nico ». 

Pagina 426 - penulti mo capoverso della colonna di 
sinistra, cioè le righe 1 8-1 9-20-21 : cancellare l ' intero 
periodo e sostituirlo con i l  seguente : « lo sfondo -
come abbiamo già fatto notare • non deve essere, 
tranne casi del tutto particolari, mal a fuoco con Il 
soggetto, perchè ' serve soltanto a completare l'in­
terpretazione del soggetto stesso e ad accentuarne 
il rilievo n. 

Pagi na 426 - figura 5 - sostituire la didascalia con 
la seg uente : « In questa foto di Paearlman la messa 
a fuoco è stata fatta, C ON D IA F RAMMA A P E RTO, 
sul primo piano I n  modo da lasciare lo .fondo lon­
tano appena delineato » .  

_ Pagina 427 - riga 1 1  del pri mo capoverso, al posto 
di  (c-d e g-h), leggasi (c-d e d-b) con il centro di 
Interesse al punto forte D ). 

ArtIcolo : � La Fotografia di PaesaggIo -, pubblIcato n.' n. 7 
luglIo f964 di SIstema Pratico 

Pagina 495 - colonna destra - settimo rigo, dopo 
la parola « focale », agg i u ngere : (( normale dell'obiet­
tivo n. 

Pagina 498 - colonna destra - cancellare l'Intero 
terzultimo capoverso. 

' 

Pagina 498 - colonna destra · penultimo capoverso, 
cancellare: « ed è bello per tutte le emulsioni pancro- ' 
matiche ». 

Pagina 498 - ultimo capoverso · dopo la parola « molto », 
aggiungere: « più )). 
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ti di nebbia e dar vita ad una composizione pae­
saggistica velata e poetica. 

Per una buona resa delle varie tonalità di ver­
de, i filtri da impiegarsi sono principalmente due : 
il giallo medio per migliorare la resa dei lontani 
e per accentuare il contrasto di tronchi o foglia­
mi chiari col cielo, oppure il verde quando si 
desideri differenziare tonalità di verde di diffe­
rente gradazione. 

La presa degli alberi o rami in fiore andrà 
eseguita dal basso verso l'alto sullo sfondo del 
cido (Ful ( )  n. 8). 
Il cielo e le nuvole 

Il migliur filtro per la resa delle nuvole è 
quello giallo mt-dio o arancione. Per la buona 
resa delle nuvole è opportuno scegliere il momen­
to in cui queste siano illuminate lateralmente. 
Un bel cielo con nuvole bianche costituisce 
l 'elem�nto più desiderabile per migliorare e 
valoriz�i�e una veduta paesaggistica. Si tenga 
tuttavia presente che un bel cielo preso a sé 
non può interessare, mentre acquista valore solo 
se in contropposizione al terreno . È pertanto ne­
cessario creare una composizione includendo 
nel quadro una striscia di terreno e qualche al­
bero, edifizio, etc. (Foto n. 9). Un cielo molto 
movimentato richiede però una maggiore porzio­
ne di terreno da comprendere nell'inquadra­
tura e ciò allo scopo di creare un equilibrio di 
volumi ed evitare che l 'accentuato giuoco delle 
nuvole annulli un pfimo piano di leggera compo­
s I z I o n e .  

I riftessi nell'acqua 

Se si futugrafa soltanto l 'immagine riflessa, 
non si commetta l'errore molto comune di met­
tere a fuoco sulla superficie d'acqua. Poiché 
l 'immagine riflessa non è sullo stesso piano della 
superficie riflettente (lo si può constatare a.t­
traverso il vetro smerigliato), la distanza va re­
golata sul soggetto reale, quale appare nell'aria, 
più la distanza fra l 'apparecchio fotografico 
e l 'immagine riflettente. Scegliere superfici 
di acqua del tutto calma e non usare filtri, (Foto 
n . 1 0) .  
I tramonti . 

U n  t r : t n"ì ( ) l1 t. u  \" iene valorizzato da nuvole bene 
il luminate ed ombre lunghe in primo piano. Per 
la valorizzazione delle nuvole è quasi sempre 
necessario l 'impiego dei filtri. Con i tramonti 



nei quali abbondino le tonalità violacee con 
nuvole chiare, si preferirà un filtro giallo medio ; 
nei tramonti nei quali predominano i toni gial­
lo-arancio o rossi, sarà preferibile un filtro ver­
de. Il materiale negativo sarà sempre quello 
pancromatico. I migliori effetti si ottengono 
quando il sole non è troppo basso sull'orizzon­
te ed è nascosto da qualche nuvola pesante con 
profili ben delineati, (Foto n. 1 1).  Quando il 
. sole è sceso sotto l 'orizzonte . può capitare di 
vedere masse di nubi che si staccano brillanti 
contro il cielo . Queste possono essere riprese 
con ottimi effetti, non dimenticando di inclu­
dere nella inquadratura una sottile striscia di 
terreno con un interessante profilo contro il 
cielo. 

Nei tramonti l 'esposizione va naturalmente 
calcolata per il cielo. A semplice titolo orienta­
tivo, possiamo suggerire : pellicola pancro sui 
24 Din diaframma 5,6 - l /50 di secondo - pa­
raluce (in questi dati non è calcolato l'aumento 
di posa d( )vuto a l l 'uso di un filtro). 

Il chiaro di luna . 

Effett i di chiaro di luna possono essere otte....,. 
nuti in pie66 giorno e col sole dando luogo ad 
un trucco fotografico come può rilevarsi nella 
foto n. 12 per la quale è stata usata una pellicola 
pancro di 1 8  Din (50 Asa) con diaframma 1 1  e 
posa· di 1 /500 di secondo. Filtro verde. Agosto 
pieno sole (contro luce ore 1 5). La negativa 
è stata sottoesposta e successivamente sviluppata 
a lungo ed infine stampata con posa abbondan­
te. 

Non riteniamo in questa sede di dare indica­
zioni per quanto riguarda l'esecuzione di foto­
grafie notturne con chiaro di luna, trattandosi 
di procedimenti 

.
alqu�nto complessi il cui risul­

tato appare quaSI sempre come la scadente yer-

. 
s ione di una fotografia diurna. 

FI'W44WDI � 

Effettuando fotografie quando piove o nevi­
ca è prudente usare sempre il paraluce per evitare 
che l 'obiettivo possa bagnarsi. La pioggia non 
è un soggetto interessante per sé stessa, ma per 
i suoi riflessi che producono in genere bellisssimi 
effetti. È pertanto necessario non riprendere 
una scena uniformemente grigia, ma inc1udervi 
sempre un gioco di luci che potrà essere offerto 
da una schiarita del cielo, da una pozzanghera, 
da un rigagnolo e dal lastrico luéente, (Foto 
n. 13). 
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Con pellicola da 21 Din, un paesaggio aperto 
può essere ripreso con diafranma 4,5 è posa 
di 1 /25 di secondo in caso di cielo plumbeo 
o pioggia fitta ; con lo stesso diaframma e posa 
di 1 /50 in caso di cielo coperto o pioggia legge­
ra e con diaframma 1 1  e posa di 1 /50 di sec. con 
cielo coperto chiaro, dopo la pioggia. 

Conclusione 

Da molti dilettanti la fotografia di paesaggio 
viene considerata come la più Ù.cile. Noi diciamo 
invece che essa viene affrontata con molta facilo­
neria. Nel nostro precedente articolo e nelle 
presenti note abbiamo cercato di spiegare quali 
sono gli elementi essenziali e di importanza 
fondamentale che costituiscono la tecnica e 
l'arte della fotografia paesaggistica. Spetta ora 
al dilettante che voglia dedicarsi con successo 
a questo genere di fotografia, il saper dare alla 
propria opera quell'impronta e interpretazione 
personale che gli permetteranno di presentare 
la realtà in un modo diverso dalla semplice e 
piana documentazione tipo cartolina illustrata. 

11ARIO GIACOMELLI 

INVIARE CURRICULUM A SEPI 
VIA OTTORINO GENTILONI 73 

(VALMELAINA) ROMA 

• 

DOVI  a hoep l i  
hihlioteca teenica (in-8°) 

CONTI G .. I CliSC INETT I A ROT OLAMENT O. Volu­
me primo: Desc r i z i o n e  . Calcolo • Scelta • Monta g g i o  e 
manutenz ione - Accen n i  costruttivi · Con s u m i .  Terza edizione 
rived uta ed a m p l i ata 1 963, i n  - 8, d i  pago V I I I ·466, con 371 
iJ l u straz ioni  • • . . • . • . . . . • . • • • • • • • . .  L. 4000 

RAVALICO D. E. ,  IL V ID E O  L IB RO. Televisione pratica. 
Sesta e d i z i on e  a m p l i ata ed ag g iornata, 1 964. i n-8 di pago 
XX IV-592 con 461 fig u re,  282 zoccol i  di valvole e c i nescopi 
e 47 tavole fuori testo. Copert i na a col ori plastificata L. 6000 

Il c i nescopio del  te levi sore · R i g he l u m i nose s u l l o  schermo · 
Il g ioco di defless ione d e l  c i nescop io - P r i n c i p i o  d e l l a  tele­
visione • L' i m m a g i n e  te levis iva . Le sez i o n i  v i deo e a u d i o  
del  televisore · L'osci l latore d i  r i ga e l 'osci l l atore d i  q uadro -
I c i rcu iti  di s i ncronismo - La sez ione di deflessione orizzon­
tale - I l  gen eratore EA T • L'al  imentatore a bassa tensione • 

La televis ione ad u ltrafreq uenze • S i stemi d i  te levis ione a 
proiezione · L'ante nna per la r icezione telev is iva · La trasm i s­
s ione telev i s i va - Valvole elettron i c he per telev i sori • T u b i  
catod i c i  p e r  televisor i .  

hihlioteca tecnica (in . 16°) 
G H E D I N A  O .  F., OTT ICA F OT OG RAFICA, F OT O­

MET RIA, ILLUM INAZ I ONE. Ad u so d e l l e  scuole profes· 
s iona l i  e d e l l a  p ratica.  Seconda ed i z ione. 1 964. i n · 1 6, di pago 
V I I I -376 con 202 i l l ustra z i o n i .  Copert ina a colori  p lastificata 

L. 3000 
Natu ra e caratterist i c h e  d e l l a  l u c e · I l  colore del la  l uce · 

Le sorgenti di l u ce e le l oro appl i caz i o n i  fotografiche · Altre 
forme di energia rad i ante : u ltravioletto ed i n frarosso · La 
l u c e  istantanea ( lam po) . Il foro ste nopeico • Assorbimento, 
r if lessione,  traspa renza - Gli specch i sfer ic i  concavi · I rif let­
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T RASMETTIT ORE D I  L OCALIZZAZI ON E  

Come Indica chiaramente la figura, l'apparato, costituito dal 
trasmettitore mlniaturizzato protetto in un c i l indro di alluminio 
e da una corta antenna a stilo, si fissa al piano d i  coda di un 
aereo leggero da turismo. In caso d i  Incidehte, l 'urto violento 
dell'aereo sul terreno provoca la chi usura di un contatto elet­
trico, fornendo l'ali mentazione al c i rc u ito che si mette a 
trasmettere un segnale intermittente mod ulato, alla frequenza 
di soccorso dell'aeronautica, pari a 121,5 MHZ. 

QUESTA D OCCIA P ORTATI LE VI RENDERÀ PiÙ 
G RA DITO I L  V OSTRO CAMPEGGI O I 

Un inventore austriaco ha ideato q uesto nuovo tipo d i  
doccia particolarmente adatta per i campeggiatori. 

Un tubo di plastica, un i ngegnoso sistema d i  pompag gio, 
un irroratore ed un secchio d i  acq ua calda o fredd a :  ecco 
tutto q uello che dovrete avere con voi al campeggio per sen­
tirvi  come a casa vostra. Per spingere l'acq u a  su fino al­
l'irroratore, appeso al ramo d 'albero, non si deve fare altro 
che appoggiare i piedi sopra la speciale pompa e spostare 
il peso del corpo da una gamba all'altra, alternativamente. 

Q u esto d i spositivo, del peso di circa 20 Kg. trasforma Il 
calore generato da una capsula di isotopi radioattivi in  ener­
gia elettrica, con 150W d i  potenza j ed è in gradO di funzionare 
per più di un anno. E' partIcolarmente adatto come sorgente di 
ali mentazione dei  ponti rad io e delle stazioni meteorologiche 
non custodite. La disintegrazione degli isotopl riscalda un estremo d! 
1 44 piccoli elementi semiconduttorl a circa 500°C : mentre 
l'altro estremo è mantenuto ad una temperatura di 1 50°C. 
E' q u esta differenza di temperatura che genera la corrente. 
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Q UES T O  
vacanza al  m are 

o u na g ita n e i  cam p i  �COS TRUI AMOCI 
n o n  possono c o n s i d e­

rarsi sod d i sfacenti  senza u n  c o rred o  d i  « con­

forts» .. c h e  i l  tur ista od i ern o h a  i m parato a rite­

n ere essen z i al i .  Tra q u.esti il p i ù  i m portante UNA  
SEDIA A SDRAI è la sec:t i a  a sd raio ,  

co m pag na i nse parabi l e  

d e i  nostri m esi  estiv i .  

La sed ia a sdra i o ,  d i  cu i vog l iamo mo 
strarvi la costruz ione , è rappresentata 
in figura . l .  Come vedete, s i tratta di una 
sed ia com p leta di tutti i dettag l i ,  che 
contribuiscono a renderla confortevole 
e i nsostituibile n e l le nostre ore di ri­
poso. 

Il poggiapied i costituisce la nota spe­
c iale d i  questa struttura. Può essere tol­
to o agganciato alla sed ia, secondo le 
esi genze del  momento, con la massima 
faci l ità. 

La sed ia a sdraio è costituita da un 
complesso di telai rettangolari  di legno, 
articolati tra loro da bul loni  passanti. 
Una striscia di tela molto grossa e res i­
stente naturalmente nota a tutt i voi  
completa l a  struttura. 
Il materiale più im portante è il legno. 

F I G U R A  2 

Schema del telai o  Il 

La scelta d i  questo 
va fatta con cura 
presso un'attrezza­
ta faleg nameria. · B i­
sogna scegliere un 
ce rto n u m e r o d i  
assice l le d i  legno 
di  p i no d e l la se­
zione di 4 x  6 cm. La 
loro lung hezza d i pen­
d erà dal le  d imensioni  
che vorrete dare a l l a  
sedia.  

N e l l 'esem plare che 
v i  presentiamo abbia-

f mo scelto le d imens io-
ni consig l iab i l i  per una sed ia di propor­
z i o n i  med ie. Per questo tipo d i  sed ia 
l a  lunghezza d e l l e  assice l le può essere 
faci lmente r icavata dai d iseg n i  d a l le 
figure 2,3,4,5,6,7. Le aste dovranno es­
sere ben d iritte ; s i  può verificare questo 
requisito sovrap ponendo un'asta al l'al­
tra e notando se c i  sono d ivergenze 
fra i vari pezz i. 

Le aste debbono essere pial late fino 
ad ottenere una sezi one di 2,5 x  3 ,5 cm. 
Cambiando le d i mensioni del la sedia g 
sdraio queste misure potran no variare 
leggermente . 

Il tela io  A e il telaio B sono rea l izzati 
con quattro aste ciascuno. Queste sono 
d isposte a rettangolo. Le' g iunz ioni  sono 
rea l izzate con quattro aste c i ascuna. 
Queste sono d isposte a rettangolo. Le 

--" .. . 

giunzioni  sono realizzate con i ncastri 
rettangolari ,  d i  cu i in  figura 2 è rap 
presentato· un particolare. G li incastri 
sono tenuti sal d i  med iante una buona 
co Ila da falegname ed eventual mente 
possono essere fissati con a ltri choid i. 
Esam i n iamo ora in dettagl io le d iverse 
parti che compongono la sed ia. 

Il telaio A (fi g .  1) è molto sem p l ice 
nel suo schema. L'un ica raccomandaz io­
ne val i da anche per i l  telaio B d i  figura 
3, è che l a  struttura deve essere esat­
tamente rettangolare . Per verificare 
ciò basta misurare le d iagona l i  e con­
tro l lare che,  per og n i  telaio, siano u­
gua li tra loro. 

Ne/ tela io  B sono presenti 5 a ppogg i 
in legno per ciascuna del le  aste long i­
tud i na/ i che servono a variare l' i n c l i na­
z ione d e l la sed ia.  Gl i appog g i ,  rappre­
sentati in grande nel particolare d i  
destra del la figura 3 ,  hanno le d imen­
sion i d i  25 x 35 x 60  e sono fissat i 
a l le stanghe con due v iti  da legno , 
fortemente strette. Il particolare di s i­
n i stra rappresenta un angolare d'allu­
min io . Due di questi, fissati alle estre­
mità di s i n istra d e l le aste longitud i na l i ,  
sosterranno i pern i d i  articolazione con 
il bracciolo.  Og n i  angolare è retto da 
3 v iti da legno del  d iametro d i  6 m m. 
Questi angolari saranno i m p iegati an­
che n e l la struttura E di figura 6 in  una 
versione leggermente diversa. 
La struttura C (fi g ,  4) rappresenta i I 
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bracc iolo con le aste d sostegno. L'ar­
ticolaz ione tra q u este parti è assicu rata 
da due b u l lon i passant i 6 /1 00 .  Pure 
con bu l lon i passanti avviene il fissagg i o  
d e l  bracc io lo  e d e l  sostegno a i  r ispet­
t i v i  te l a i  A e B .  

L a  struttura ti è l a  p i ù  sempl ice e non 
rich iede particolari  sp  egaz ion i .  Rap­
presenta i l  pu nto d i appoggio su periore 
de I telaio A. La sbarra trasversa le si 
a p pog g i a  su l le staffe i n  leg no fissate 
s u l  tela io  B .  Quando è stata com p le­
tata ogn i s i ngola struttura sarà neces­
sario procedere al montagg io. Le d i ­
verse part i . sono te nute ass ieme d a  v it i .  
Si  d ispone- i l  telaio A su u n  piano. V i  
s i  i nserisce i l  telaio B, come i nd icati 
in fig .  7 c u rando che la d i stanza de l le 
stanghe di B da q u e l le di A s i a  u n i ­
forme i n  og n i  parte. I l  tela io  A h a  d u e  
fori d i  6 mm. 'su l l e  aste long itud i na l i .  
I n  corrispondenza d i q u esti occorre 
eseg u i re altrettanti fori s u l l e  aste lon­
g itud i nal i d i  B con u n  trapano da 6 rnm 
Q�;ndi  s i  fissano i due tel a i  usando 
b u l lon i da 6 /60 mm. 

Le fotografie r i portate in fig. 1 e Fi g . 8 
vi possono a i utare n e l l 'eseg u i re il mon­
tag g io di  tutte le parti successive. 

La struttura C è fissata ad A med iante 
g l i  angolari  g i à  descritt i .  Il fissag g io 
con B è effettuato con due viti 6 /40 
poste i n  u na posiz ione tale da dare 
al  bracciolo l ' i ncl i nazi one vol uta (nor­
malmente il .b racciolo è orizzontale).  
Nel la fig u ra 4 non sono stati i nd icati 
tal i  fori poiché la l oro pos iz ione d i pen­
derà a p p u nto da tale i ncl i nazione. 

Con due viti da 6 /65 mm si  fissa i l  

r ,. '  

..; . 

I t 

b racciolo al tela io  A. La struttura D 
viene col legata al tela io  A con viti da 6/50 m m .  

A q uesto pu nto l ' intelaiatura d e l l a  se­
dia a sd raio è completa. 
Tutto il legno deve essere verniciato 
con o l i o  di l i no che lo re nde l u ce nte e 
lo protegge dal l ' u m i dità. 

I nfi ne occorrerà p rocu ra rs i  un pézzo 
d i  tela resistente l u nga 1 50 c m  e alta 40 
cm con d u e  bord i p i ù  consistenti da 25 x 10 mm, l u n g h i  c i rca 45 cm. I bord i  
s i  fissano s u l  telaio c o n  8 viti  da leg no 
Manca ancora i l  pogg iap ied i .  che pos­
s iamo cons iderare un accessorio como­
do ma non esse nziale del la  sed ia a 
sdraio. Esso è costituito da d ue cop pie  

d i  elementi i n  legno articolati mediante 
bul loni  passanti. 

S u l l 'elemento orizzontale sono fis­
sate alcune stecche di legno da 5 x 55 x . x 1 cm. Con la sedia, del le d i mens ioni 
da noi  i nd icate, si potranno inserire 7 
di tal i stecche. Questa pa,rte è fissata 
al la  sed ia con 2 angolari di a l l u m i n i o  
�unit i  d i  u ncino,  del t i po raffigurato 
In figura 3. 

Con questo la sed ia a sdraio è com­
p leta : il r i poso de1. nostro corpo e la 
d isti nzione dei nostri nervi troveranno 
i n  essa il mezzo i d eale per essere con-
seg uit i .  

. 
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Legg i dei 
Che cosa 
6116 

gas e 
è i l  pH ? 

T utti sapp iamo che. . .  ,. 

(1) . . .  1 sol i d i  mantengono 
i nalterata l a  loro forma, . . . -
(2) p . i  l i q u i d i  si espandono 
in  su perficie ,  . . .  - (3) . . .  1 va·· 
pori e i gas (c ioè g l i  AREI ­
FORMI )  s i  espandono in  
tutte l e  d i rez i on i . - (4) Una  
p rec isaz ione : g l i  areiform i  
s i  chi amano VAPORI se  
normal mente s i  trovano a l ­
l o  stato sol i do ( iod io) o l i · 
q u ido  (acqua) ,  si chi amano 
GAS se norma lmente sono 
al lo stato gassoso ( i  I gas 
i l l u m i nante è u na m i scela 
d i  var i  gas) . Normalmen·  
te ,  c ioè a temperatura am­
b iente, u na sostanza s i  tro­
va a l lo stato sol i do o l i q u i do 
o gassoso, ma molte sostan­
ze ·possono,  se var iamo la 
temperatura o la  press i o­
ne ,  cambiare d i  stato. - (5) 
Per es. ,  l 'acq ua,  r iscaldata 
a 1 00°, BOLLE, d iventando 
vapore ; . . . - (6) . . .  raffreddata 
a 0°, SOLI D I F ICA, d iven­
tan do ghiacc io .  - (7) R i por­
tati a temperatura ord i nar ia ,  
i l  vapore S I  CON DENSA e 
i l  ghiaccio FON DE. Il pas­
sagg io  da l i q u i do a vapore, 
o l tre che a l l a  temperatura 
d ' EBOLLIZ IONE ,  avv iene u n  
po ' anche a tem peratura 
amb iente (EVAPORAZION E) 
perché a lcune molecole 
ag itandos i ,  pur  essendo 
molto v i c i ne  fra l oro, sono  
i n  s i a  pur  l i eve ag i taz i on e :  
a l cune  possono  perc iò 
scappare per ari a  (SUBLI. 

MAZIONE). 

HIMICA � 

peso molecola re Leggi  
« stech iometrici » Calcol i  
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Le della Chimica Generale c .e t-
tra r precedenti rtlcoll, equi ter no con que t t tz 
elusiva èrie I nozioni un de Ivlva con i tenza. Ci proponi o nl ttl 
ades o Hu tr rvl alcune I 01 di f ndamental I portanza, che 
non si pos ono igDor re e rlentr nel v trl propo Il di -o ere 
delle co nlzlonl di clenza che no siamo del tuUo uperllclall. 
In un ucce Ivo n Inizi remo lo lud � doli Cblmlc I o aol 

2 ·  LEGGI DEI GAS E PESO MOLECOLA RE. 

In un gas le moleco le  sono a notevo le  d istanza l ' una  
dal l ' altra e i n  cont i nua  veloc iss ima  ag i taz ione.  D i ­
stanza e ag i taz ione  crescono a l  crescere de l l a  tem­
peratu ra. N e  seg u e  che  p iù  u n  gas è ca ldo ,  magg iore 
è i l  suo  vol u me. - (8) R iemp iamo u n  p rovettone con 
an idr ide carbon ica . . . - (9) . . .  pon iamovi sopra l a  fiam­
ma di - u na candel a ;  . . . - (10) . . .  sca ld iamo un po' i f  
p rovetton e ;  i l  gas s i  d i lata e i nveste l a  fiamma de l l a  
candela ,  speg nendola .  Se i l  g as è i m poss i bH itato ad  
aumentare d i  vo l u me,  au menterà l a  sua p ress ione . .  
(1 1)  R iscald iamo u n  p rovetton e  p ieno  d i  a n id ri de  car­
bon ica e tappato ; ved remo del gas. C'è q u i n d i  u na 
specie d i  compenso tra vol u me e p ress ione.  Queste 
due  g randezze sono legate fra loro e con la tem pe ra­
tu ra dal la  EQUAZI O N E  D I  STATO DEI GAS PV = 
nRT dove P è la p ress ione,  V i l  vol u me e T l a  « tem­
peratu ra asso l uta » ,  . . . - (12) . . . che s i  ott iene agg i u n­
gendo 273 a l la  temperatura cent i g rad a :  per  es . ,  se 
ogg i  ci sono 20°, la temperatu ra asso l uta sarà 293°. 
La quantità d i  gas è i nd i cata da n ,  che è il n u mero 
d i  GRAMMOMOLECOLE. Per g ra mmomolecola (o MO­
LE) s ' i ntende  un n u mero d i  g rammi  eguale  a l  peso 
molecolare , per es. 2 g di i d rogeno 32 g di oss i .  
gena ; q u i nd i  . . .  - (13) . . .  n è u guale a l  peso ( i n  g ram- i 
mi )  d iv iso i l  peso molecolare .  - (14) I l  valore di R 
(COSTANTE U N IVERSALE DE I  GAS) è 0,0821 q uan-
do  la p ress ione è espressa i n  atmosfere e i l  vol ume  
i n  l itri . 

(1 5) Calco l i amo, per es" q uanto pesa l ' i d rogeno 
conten uto in  un pal lonc i no de l  vo l u me d i  7 l itri a l la  
p ressione d i  1 ,5 atmosfere e a l l a  temperatu ra d i  20° 
App l i cando l 'eq uaz ione di stato, si trova che pesa 
meno di 1 g rammo : O,e7 g .  

-

(16) Natura lmente, si3 la temperatura n o n  camb ia  

. �BUMAlIONE " 
r8qwZIQHE Q EVAPOrw.\ 

" / - \\  SOL I DO l I QUI QO A R E / FO R'M'E \." / ' UQUEFAZIOHE (se gas}'j � SOlJDlflcA210NE. (OHPEN�AZIOIi� tJ. �t"""A2/O" � � 

LE EG I DE l M TERI 
del le soluzioni  

Per m isu ra re_ 
Gli 
l o  

elettrol iti 
dens i tà d--i 

Eq u i l i b r i  
u n  l iq u id o. 
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(T = costante) ,  i l  p rodotto PV è costante (LEGGE D I  
BOYLE E MARIOT T E) .  

Se i nvece è costante P (o V) s i  ha che V (o P) è d i ret­
tamente p roporz ionale a l la  temperatu ra assol uta, c ioè 
s i  raddoppia, tri p l i ca, ecc. q uando T s i  raddopp ia, 
tri p l ica, ecc. ( L EG G E  DI  VOLTE - GA Y-LUSSAC). 

Queste leg g i  va lgono per  tutt i  i gas, me entro cert i  
l i m it i  (basse p ress ion i ) .  

(17) Se o ra p rend iamo 22,4 l itr i  d i  u n  gas (a  c : n .) (*) 
e li pes iamo ( l 'operaz ione andrebbe fatta nel vuoto) , 
_av remo se n z 'a ltro il peso moleco la re de l  gas. Q u e sto 

H3B03 
N \.l-+CI- , Caaz' (, Hp K.C'!.Z07', KMnO" 
Na. \.l COJ 
N<I..C03, 10HP 
Na.ct 
N",O� 

�e 
s i  sp iega col PRI N CIP IO DI  AVOGADRO. I n  22,4 l i tr i  
di q ua ls ias i  gas (a c .  n . )  c 'è  semp re lo stesso n umero 
di molecole, e p recisamente . . .  - (18) . . . 6,02.1 023 cioè 
602 segu ito da 21  zer i l ( N U M ERO DI AVOGADRO) .  

(*) c. n .  = abbreviazione de i  termini «contenuto normale». 

3 ·  LEGG I  D EL.LE SOLUZI O N I. 

Co me abb iamo v isto, le sol u z i on i  sono m iscele omo­
genee i n  c u i  u n a  o p i ù  sostanze (SO l UTO) si trovano  
d isc iolte i n  u n 'altra (SO LV E N T E).  Possono essere so­
l i de,  l i q u i de  o gassose. Noi avremo a che ,fare gene·  
ra l mente con sol uz ion i  l i q u i de costitu ite da un sol i do 
sc ioLto i n  u n  solvente l i q u i do ,  comunemente acq ua. 
Una, SolUz ione si d i ce . . .  - (19) . . .  D l lU I T  A se cont iene 
re lat iv�ménte poco so l uto . . . , - (20) . . .  CO N C E N T RATA 

se ne  cont iene molto, . . . - (21 ) . . . SATU RA se ne  contie­
ne i l  màss imo che si può  sc iog l i ere, a u na certa tem- ' 
peratu r:a . •  (22) La SOLU BIL IT  À di u na sostanza è l a  
q uantità mass ima d i  essa (genera lmente espressa i n  
g rammi) che s i  può  sciog l ie re i n  u n  dato peso o 
vo l u me d i  solventè ( i� genere 1 00 g o 1 00 mi), a 
una  data temperatu ra. 

Per i nd i care q uanta sostanza s i  trova sc io lta i n  u na 
certa q uant ità d i  so l u z ione,  se ne dà la CO N C E N T RA· 

ZIO N E. Questa si espr i me corrente mente in % (per  
cento) o %0 ( per mi l le) .  

Se non c 'è  altra i n d i caz ione ,  i l  s i mbolo % i nd ica 
la percentuale « i n peso » ,  c ioè i g d i  sol uto sc iolt i  
in �O g d i  sO l uzìone (non d i  solvente I ) : . . . . (23) . . .  per 
es. , se l e  istruz ion i  per  p reparare un l i quore d i cono  
d i  uSare u na sol uz ione d i  z u cchero a l  40%, ciò s i gn i ·  
ca che dovremo sc iogl ie re 4 0  p .  (parti) i n  peso (per  
es. g rammi )  d i  zucchero in  60 p .  i n  peso d i  acqu a  
(40 + 6 0  = 1 00) . - (24) Molti p l icando la  percentuale 
i n  peso per la dens ità (che per  l 'acq u a  è 1,  ma per 
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le so luz ion i  acq uose è generalmente > 1 ,  c ioè mag­
g iore di 1 ) ,  s i  avrà l a  percentua le  in vo l u me.  

P iù  sc ientificamente la concentraz ione s i  espr ime 
in  MOLARIT À, c ioè nu mero d i  « mol i » sc iolte in  1 l i ­
tro d i  so l uz ione ( 1  mole = peso g rammi  u g ua le  a l  
peso moleco lare) . 

" Le so l u z ion i  Molal i contengono invece 1 mole d i  
sol uto i n  1 Kg d i  solvente. 

(25) In u na sol uz ione le part i ce l l e  di sol uto s i  com­
portano come l e  molecole d i  un gas : hanno u na tenden­
za a d iffondere,  che si man i fésta con una  p ress ione 
(PRESSION E OSMOTICA TI) . - (26) Leg h iamo bene a 
u n  i m b uto d i  vetro u na vescica d i  maia le  e, . . .  - (27) 
. . .  rovesc iato lo i n  u n  becher  con acq ua d i st i l lata, ver­
s iamovi dentro, fino al collo, una  so l uz ione ,  p refer i ­
b i l mente colorata, per es .  d i  cromato d i  potassio (g ia l ­
l a ) .  - (28) Ten iamo sospeso l ' i mbuto con  u n  sosteg no. 
29 -Ved remo i l  l i q u i do g ia l lo  sal i re lentamente ne l  col l o. 
C iò  perché la vesc ica d i  maia le (come molte mem­
brane an i ma l i  e vegetal i )  è una  MEMBRANA S EMI­
PERMEABI LE, che fa passare, c ioè, il solvente, ma 
non i l  sol uto. - (30) Le molecole d i  c romato, in  con­
t inua agitaz ione ,  u rtano contro l a  membrana e ,  non 
potendo oltrepassarla, r imbalzano, trascinandosi d ie­
tro a lcune  molecole di acqu a. - (31) Si ha così un r i ­
succh io ,  per cu i u n  po' d i  acqua de l  becher  passa 
nel l ' i mbuto, e c i ò  fi nché i l  r isucch io  non è b i lanci ato 
da l  peso de l la  colonna l i q u ida di sol uz ione che  è sa­
l ita ne l l ' i mbuto. La p ress ione osmotica si m isura, co­
me la p ress ione gassosa, in atmosfere ed . . . - (32) . . .  è 

legata al vo l u me e a l la  tem peratu ra assoluta da una 
eq uaz ione u g uale a que l la  de i  gas. 

Ved iamo ora altre p roprietà de l l e  sol uz ion i  che di­
pendono dal la  loro molar ità .  

Pon iamo su  d i  u nçl su perficie ben l isc ia (per es. un 
tavo lo d i  marmo) t re capsu l e  e . . . - (33) . . . vers iamo 
in u na de l l 'acqua,  in u n 'a ltra de l l ' acetone e in u na 
terza de l l ' etere. - (34) Copriamo og n i  capsu la  con u na 
campana d i  vetro m u n ita d i  u n  tap po forato attraverso 
c u i  faremo passare un tubo a S contenente de l l 'a�q ua. 
. (35) Dopo un po' d i  tempo ved remo che l 'acq ua nel  
tubo a S de l la p ri ma capsu la  non s i  è q uas i spostata, 
i n  q ue l lo de l la seconda è sal ita sensi b i l mente, in quel lo 
de l la  terza è add i r i ttu ra usc ita fuori . C iò  perché ogn i  
l i q U ido ha una  certa TENSION E D I  VAPORE (misu ra­
b i l e  i n  atmosfere o i n  m m  d i  mercurio), che  è u n  i n ­
d i ce  de l l a  tendenza che han no le sue  molecole a 
passare a l lo stato d i  vapore.  - (36) Dei tre l i q u i d i  sud­
dett i ,  ha  u na tens ione d i  vapore magg iore l ' etere, mi ­
nore l 'acqua. 

(37) Se facc iamO i l  confronto tra un solvente (per 
es.  etere) e una sua sol u z ione (per es. etere in c u i  
abb iamo sc iolto del l 'ac ido sal i c i l i co), ved remo che l a  
tensione d i  vapore è mag g iore n e l  solvente pu ro che 
ne l la  sol uz ione ,  . . . - (38) . . . perché  i n  q uesta l e  part i ­
ce l l e  d i  soluto, arr ivate a l l a  s u perficie,  non  possono 
passare ne l l ' ar ia,  come i nvece fan no, per evap'ora­
zio ne, le molecole di solvente ; eSSe q u ind i  tornano 
i n d i etro, trasci nandos i appresso a lcune  molecole di 
solvente, che sono perc iò  ostacolate nel loro passag · 



g i o  a l lo stato d i  vapore. 
La tens ione di vapore è i n  relaz i o n e  con l a  tempera­

tura d 'ebol l i z i on e :  . . . - (39) . . .  se scal d iamo u n  l i q u ido,  
la sua tens ione  d i  vapore c resce fi nché ,  q ua n do essa 
rag g i u n g e  la  p ress ione  atmosfe r ica, i l l i q u id o  com i n ­
c i a  a bo l l i re .  - (40) L'acqua a l la  p ress ione  d i  1 atm. 
bol l e  a 1 00° perc h é  a 1 00° la sua tens ione d i  vapore 

. rag g i u nge  appu nto i l .valore d i  1 atm . Ouando la p res­
s ione atmosfer ica è p i ù  bassa (per es .  in montag na), 
l 'acq ua bol l e  sotto i 1 00° : sul M. Bianco (m 481 0) l 'acq ua 
bol le a 84°. 

A nalogamente, u na sol uz ione  ha u na te mperatu ra 
di conge lamento i nfer iore a q u e l l a  de l  so lvente p u ro :  
per  es. ,  . . . - (41) . . .  me ntre l 'acqua conge la a 0°, l 'acq u a  
d i  mare conge la sotto zero,  a- 2,1 5°. 

Alcu n e  app l i cazion i  p iù  prat ich e :  . . . ·- (42) . . . per i m pe­
d i re che d 'I nverno l 'acq ua g e l i  nel  rad iatore de l l 'auto , 
si può  sostitu i rl a  con u na so l u z i o n e  d i  g l u cosio al 
1 8%, che è ancora l i q u i da a- 20°. 

(43) I ge lata i usano u na so l u z i o n e  concentrata d i  
cloru ro d i  calc io  (sa le  molto sol u b i l e  ed  economico) 
la q uale, fatta c i rco lare i n  apposite tubaz i o n i  serve 
per trasmettere il freddo dal la  sorgente al posto da 
raffred dare. 

Le legg i ' fi nora v iste, analogamente a que l l e  d e i  
gas,  sono r igorosamente val i d e  s o l o  p e r  sol u z i o n i 
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d i l u ite. I no ltre , per le sol uz ion i d i  e l ettro l i t i  b i sog n a  
tener  conto de l  g rado d i  d i ssoc iaz ione,  c o m e  ved re­
mo. 

4 ·  ELETT ROLITI. 

(44) Sapp iamo c h e  g l i ac i d i ,  l e  bas i e i sal i sono for­
mati da i o n i  di seg no o p posto (per  es. N a+ e CI-) ,  
che  s i  attraggono appu nto perché d i  segno opposto. 

La forza d 'attraz ione  d i pe n d e  anche  dal la sostanza 
c h e  s i  trova fra g l i  i o n i .  - (45) Se c 'è  ar ia ,  la torza è 
molto g ra n d e ; se c 'è  acq ua, è 80 volte m i nore . - (46) 
Ouando perc iò sc iog l i amo i n  acq ua u n  acido,  u na base 
o un sale, g l i  i o n i  s i  staccano l ' u no dal l 'a l � (o ; s i  ha, 
c ioè, la  DISSOCIAZIO N E  ELETTROLIT ICA. - (47) Se 

poi facc i amo pa�. sare la 
corrente e lettr i ca, s i  ha la 
e lettro l i s i  g ià merdO l l c.l ta, 
c ioè og n i  i one  si d i r i ge ,  
verso l ' e lettrodo d i  seg no 
o pposto al p ropr io  ( i  ca­
t ion i  al catodo, g l i  an ion i 
al l 'anodo) e SI SCARICA 
perdendo la sua car i ca. L� 

sosta nze che  s u biscono . l a  
d i ssoc i az ione  e l ettrol i t ica S i 
c h i amano ELETTROLI T I .  Es­
se i n  sol u z ro n e  sono di sso­
c iate in i o n i  ma n o n  com­
p l eta men·te . 

(48) Si ch iama GRADO DI 
DISSOCI AZIONE . (al fa) i l  
rapporto tra i l  n u mero d i  
mol ecole c h e  s i  sono d isso­
c iate e q u e l l e  total i es istenti 
p r ima de l la  d i ssoc iaz ione. 
Per es" se, su 1 0  molecole ,  
8 s i  sono d i ssoci ate d i remo 
che ex =  0,8 ovvero che l a  
d i ssoc iaz ione è de l l ' 80%. 
ex può variare tra 1 (d i sso­
c iaz ione tota le) e O (d isso­
c i az ione n u l la) .  

O ltre che dal  t i po d i  e let­
trol ita d i pende  da l la  con­
c entrazi one. 

S i  può  anche  calcolare ex 
m i s u rando l a  con d u c i b i l ità 

e lettr ica de l la  so luz ion e ;  s i ccome la corrente e let­
trica è portata dag l i  i on i ,  p i ù  i o n i  c i  sono, mag g io re 
è la con d u c i b i l i tà. 

(49) Poss i amo vedere q uesto fatto u nAn ,"" I o I,,: e cap i  
d i  u na trecc ia  d i  fi lo e l ettr i co con due e lettr9d i  d i  
g rafite (per es. due m i n e  d i  mat i ta) e i nserendo  i n  
u no de i  fi l i  u n a  lampada d �  pochi watt. I m mergi amo 
i due e l ettrod i  i n  un becher  con acq ua d i st i l lata e 
i nseriamo la corre nte ·de l l a  rete. La lampada n o n  s i  
accende .  Essa resta spenta s e  ne l l ' acqua  sc iog l iamo 
un non e lettro l ita, per  es. de l l o  z ucchero. - (50) Se 



invece us iamo " acq ua d i fonte, che contiene poc h i  
ion i ,  i l  fì lamento de l la  lampada s i  arrossa appe na. 
(51) Se po i  agg i u n g iamo qualche g rammo d i  un e let­
tro l i ta (per  es. ac ido solforico),  la  sol uz ione  d iventa 
con d uttri ce de l l a  corre nte e perciò la  l ampada s i  ac­
ce nde .  Se,  però ,  ne l  becher pon i amo solo acido so l ­
forico conce ntrato, la lampada n o n  s i  acce n d e  perc h é  
l 'ac i d o  eo ne .  è p rat icame nte i n d i ssociato. 

5 • EQUILlB�I. 

(52) La d i ssoci azi o n p.  e l e"ttrol i ca è un ese m p i o  di 
eq u i l i b rio,  che s i  i n d ica con u na dopp ia  freccia,  fra 
moleco le  i n d i ssoci ate e i on i .  

(53) Anche l e  reaz i o n i  c h i m i c h e  sono da cons i de-
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rars i deg l i  eq u i l i b r i i n q uantr; 
posso no p rocedere s i a  i n  u n  sen ­

so che n e l l 'a l tro. No i  d ic iamo che  la  reaz ione  v a  
i n  u n  certo se nso q uando l ' eq u i l i brio è molto spo­
stato d a  q u e l l a  parte . Lo spostame nto di un equ i l i ­
br io i n  u n  senso o n e l l 'a ltro d i pende ,  oltre che  da l la  
natura d e l l e  sostanze ,  da l la  te mperatu ra e da l la  con ­
ce ntraz ione .  Le reaz ion i ,  i nfatti , e così p u re l e  so l u ­
z io n i ,  possono  avven i re c o n  e mi ss ione  d i  calore (ESO­
TERM I C H E) o con assorb i m e n to di calore (EN DOT ER­
MICH E) .  Ne l  p ri m o  caso sono favorite da l le  basse 





tem peratu re ,  n e l  seco ndo  d a l l e  alte. - (54) Per es. 
se sc iog l iamo del solfato d i potass io  i n  acqua,  i l  l i ­
q u i do s i  r iscal derà u n  po' . Ebbene ,  s e  p re pariamo 
una  sol u z ione  satu ra d i  q uesto sale e . . .  - (55) . . .  I a  
sca ld iamo, ved remo formars i  u n  p rec ip itato perché ,  
a ca ldo  la  sol u b i l ità d i m i n u isce.  - (56) Sé i nvece sc io­
g l iamo de l  n itrato di potass io ,  i l  l i q u i do si raffredderà 
notevo l m e nte . I n  q u esto caso (che per  i sol i d i  i e l i ­
q u i d i  è i l  p i ù  com u ne) ,  l a  so l u b i l ità a ca ldo è magg iore ' 
che a fred do ; . . .  - (57) . . .  se, i nfatt i ,  p re pariamo u n a  
sol uz ione  satura a ca ldo e . . .  - (58) . . .  I a  lasci amo raf­
freddare ,  ved remo cr ista l l i z zare i l  sale. 

(59) Le reaz i o n i  d i  d issoc iaz ione sono en doterm iche ,  
q u i n d i  l ' eq u i l i b r io  è ta nto p i ù  spostato verso la  d i sso­
c iaz ione (verso d estra) y u anto p i ù  alta è la  te mpera-
tura, 

. 

Ad u na d(l.fa te mperatu ra ,  lo s postamento d e l l ' eq u i ­
l i br io  verso d estra o verso s i n istra d i pende da l la  con­
centraz ione  molare del le sostanze che  partec i pano  
al l a  reaz ione ; u na mag g io r  conce ntraz ione  a s i n istra 
sposta la reaz ione  verso destra e v iceversa (LEGGE 

hanno perc iò  ten d e nza ad accopp iars i .  
Qu esto caso s' i n q ua<lifa i n  u n ' i m portante regola ge­

nera l e :  un ac ido (o u na base) v iene  spostato dai 
suo i . sa l i  da un ac ido  (o da una base) p i ù forte, . . . -
(62) . . . così co me u n  cane v iene  cacciato dal l 'osso che 
sta spo l pando da un  cane p iù  forte d i  l u i .  

(63) L e  reaz i o n i  v i ste i n  q u esto cap ito lo sono R EA­
Z IONI  DI DOPPIO SCAMBIO,  paragonab i l i  a l lo  « c han­
gez l a  dame ! » del la q u adri g l ia .  

6 - I L pH.  (*) 
(64) L'acq ua è,  sia p u re in m i n i ma parte, d i ssoc iata 

i n  i o n i  H+ e OH- ,  - (65) I n  1 l itro q 'acq u a  p u r iss i ma 
ci sono 1 0-7 (1 d ec i m i l iones i mo) g rammoion i i d rogeno 
e altrettanti g rammoion i oss i d ri le .  I l  resto sono 
molecole i n d issoci ate. S i  d i ce che la concentraz ione 
d i  i on i H+, come p u re la con ce ntraz ione d i  ion i OH­
(s i m bolegg iate fra parentes i q u adre) , è 1 0-7, 

Se ne l l 'acq u a  sciog l i amo un ac ido ,  avre mo u na so­
l u z ione  con p i ù  i on i  i d rogeno che oss i d ri l e ,  la q ual e 
colorerà i l"\  rosso u na cart i n a  al tornasole .  Se i nvece 
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D ELL'AZI O N E  DI M ASSA o, p i ù  b reveme nte, LEGG E  
D ELLE MASS E) . 

Se i p rodotti de l la  reaz ione  vengono sottratti a l ­
l 'eq u i l i b rio  o perché s i  e l i m i nano da l là  fase so l u z ione 
(gas che  s i  svo lgono,  sol i d i  che  prec i p itano) o perché  
sono poco d i ssoc iat i ,  l ' eq u i l i br io  s i  sposta ne l  senso 
d e l la loro formaz ione  e cont i n u a  sempre a spostars i 
fi n ché la reaz ione  è p rat icamente co mp leta. 'Facci a mo 
U ll esem pio : 

Formaz ione d i  u n  composto d issociato . . .  - (60) . . . ag­
g i u ngendo ac i do c lor i d ri co ad u na sol u z ione  di ace­
tato sod i co,  s i  se nte odore d 'aceto . . .  - (51 ) . : . perché 
s i  forma ac ido  acet ico .  

La reaz ione p rocede verso destra perché l 'ac i do 
acetico è debo le ,  c i oè poco d issoc iato i n  i o n i .  Questi 

vi sc iog l iamo u na base , crescerà i l  n u mero di ion i  
oss i d r i le ,  me ntre calerà q ue l l o  d i  i o n i  i d rogeno ; la  
so l  uz ione  colorerà i n '  b i  u u na cart i  n a  al tornasole .  

Per evitare d i  esprimere la concentraz ione d i  ion i  
i d rogeno med i a nte pote nze negat ive, s i  usa i l  solo 
espone nte senza i l  seg n o - :  . . . - (66) . . . se u na sol u z io­
ne  ha [ H+ ]  = 1 0-7, d i remo che ha p H  = 7; s� [ H+ ]  
= 1 0-1, i l  PH sarà 2 (ac i do) ; se [ H+ ] = 1 0-11, i l  pH sarà 
1 2  (alcal i no) . U n a  so luz ione  esattame nte ne utra ha 
pH 7 '; una acida ha pH < 7 ;  una a l ca l i na ha pH >7. 

Il pH è u n  fattore molto i m portante ne l l ' i n d ustr ia, 
ne l la b io log i a, ecc.  I n  molti  p rocess i c h i m ic i ,  e soprat­
tutto n e l l e  ferme ntaz i o n i  (fab b ricaz ione  de l  vi no,  de l l a  

(*) - I l  pH s i  misura n e i  laboratori mediante stru menti r�let-: 
tro n i ci detti «piaccametri ». 
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b i rra, de l la  pen ic i l l i n a, ecc.) ,  i l  pH ha molta i m por­
tanza per la  b u o na r i usc ita d e l �peraz iorie  e va q u i n d i  
control lato. G l i  a n i ma l i  e l e  p i ante hanno  b i sogno d i  
u n  determinato p H ; p e r  es . ,  . . .  - (67) . . .  i l  p H  d e l  no­
stro sangue  è c i rca 7,4 q u i n d i  l eggerme nte a lca l i no 
(anche  i n  c h i  « s i fa i l  san g u e  ac ido l ») ; . . . - (68) . . .  i 
l i q u id i  per i n iez io n i  non  devono essere né tro p po ac i d i  
né  tro p po a lca l i n i ;  q u e l l i  q uas i neutr i  sono i meg l i o  
to l le rat i .  

I l  p H  s i  può  misurare con g l i  I N DICATO R I ,  sosta n­
. ze che,  come i l  tornaso le ,  cam b iano colore co l p H .  
- (69) I l  tornaso l e  è u n  colorante c h e  s i  estrae d a  a l ­
c u n i  l i chen i .  Mo l t i  a l t r i  colorant i  vegetal i funz i onano 

. . da i n d i catori : . . .  - (70) . . .  se spremi amo d e l l ' uva n era . . .  

i n colore n el campo ac ido ,  rosso-vi o lacea ne l  campo 
a lcal i no.  - (77) Essendo la  fe no lfta le i na un p u rga nte, 
è a l l a  base di molti c iocco lat i n i  e «  bo n bons » p u rgat iv i .  
- (78) Spappolaten e  u no in  a l cool e . . . - (79) . . . fi ltrate ; . . . 
- (80) . . . ag g i u n g e n do al fi ltrato u n  po' d i  ammon iaca, . .  . 
- (81 ) . . .  ved rete la caratter ist i ca coloraz ione  rossa. 
Potre mo sapere qua l ' è  i l  pH d i  u na so l u z ione ' con 
ap pos i te CARTI N E  d i  i n d i catore u n ive rsale,  c h e  s i  
ve ndono i ns ieme con u na scala cromat ica d i  c u i  og n i  
colore corri sponde a u n  valore d i  p H ; s i  bag na u n a  
carti n a  c o n  la  sol uz ione  i n  esame e ,  dopo q ua lche  
secondo,  s i  co nfronta i I colore otten uto con  la scala 
cromatica : in corr ispo n d e nza al  colore ug ua le  s i  l egge 
i l  pH .  
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- (71 ) . . .  e ne fi ltr iamo i l  succo i n  u n a  p rovetta, ve­
d remo c h e , .

' .. - (72) . . . .  agg i u ng e n do u n  po' d i  ac ido ,  
s i  ha co loraz ione rossa, . . .  - (73) . . . c h e  VI RA al  b lu  se 
'alcal i n i zz iamo con soda.  - (74) Anche molt i  fior i  cam­
b iano colore col pH,  per  es .  espo n e n dol i a i  vapori 
di ammo n i aca. 

(75) I l  tornasol e  è rosso a pH <7, b l u  a p H >  7 ; '  
i l  suo cambiame nto d i  colore (VI RAG G I O) n o n  è però 
molto netto. - (76) P i ù  c h i aro è i l  v i ragg io de l  met i ­
laranc io e de l la  feno lfta le i na,  c h e  però non  avv iene  
a p H  7. I l  meti laranc io  (che  s i  u sa i n  sol uz ione  acq uosa 
al 0 , 1%) v i ra a pH 3,6 ed è rosso nel campo ac ido 
g ia l lo ne l  campo alcal i no. La fenolftal e i na (che si 
usa i n  so luz ione  alcoo l ica a l l ' 1%) v i ra a pH 9,7 ; è 
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Le reaz ion i c h i m iche  possono d i s li n g L! ers i  i n  2 t i p i :  
q u e l l e  i n  c u i  n o n  s i  h a  vari az ione  n e l l a  val enza  d e g l i  
e l e m e nt i  partec i pant i , e q u e l l e  i n  c u i  s i  ha va r iaz ione  
d i  valenza .  De l l e  p ri me sono  un  esemp io l e  g i à  v i ­
ste reaz i o n i  d i  dopp io  scam b io . 

(82) U n a  reaz ione ,  i nvece ,  i n  c u i  si ha vari az ione  
d i  va lenza  (o d i  « n u mero d i  oss idaz ione  » )  è ,  per  es . ,  
l 'oss i daz ione  d e l lo oss i do sta n n oso a oss ido sta n n ico, 
in cui  lo' stag no passa d a  b ivale nte a tetravale nte ; i n  
essa l o  S n  p re n d e  oss i g e no, c ioè s i  OSSI DA. Per OSSI­
DAZI O N E  in senso lato i nte n de remo q u i n d i  a u mentato 
d i  caric h e  + oss i a  perd ita d i  e l ettron i  (cari c h e  -). 



RIDUZION E  è i l  processo op posto. Lo Sn non p uò 
perd e re elettro n i  se non ha u n  a ltro e l emento a c u i  
darl i ;  n e l l a  reaz ione sopra vista g l i  e lettron i  vengono 
pres i dal l 'O, che s i  carica negat ivamente. Lo ione 
stannoso fu nziona da R IDUCENTE, l 'ossi geno da 
OSSI DANTE. In og n i  caso, g l i  e lettro n i  ceduti  dal  ri ­
d u ce nte sono i n  n u mero eguale a q u el l i  p resi dal ­
l 'oss i dante e la somma d e l l e  car iche .da u n a  parte 
e d a l l 'altra d e l l a  frecci a è la stessa. 

Per stab i l i re i coefficient i  d e l l e  R EAZIONI  DI OSSI DO­
RI DUZIO N E, b isog na anzitutto i nd iv id uare g l i4'--e le­
menti che cambiano valenza e saperé i l  g rado i n iz ia le 
e i l  g rado fi nale d i  q uesta ; po i fare i l  b i lancio d�g l i  
e lettron i  acq u i stati dal l 'oss i dante e d i  q ue l l i  ced uti  
dal r id ucente e p rende re tanti ato m i  d i  ossidante e 
tanti di ri d u cente che i l  n u mero total e  d i  e lettro n i  
acq u i stati dal  p r i mo s ia  e g u a l e  a q ue l l o  ced uto d a l  
secondo. L a  reazione sarà p o i  completata te nendo 
p resente che,  in  so l uz ione acq uosa, l e  a n i d ri d i  for­
mano aci d i ,  g l i  oss i d i  formano bas i ,  le a n i d ri d i  (o g l i  

. aci d i )  con g l i  oss id i  (o l e  basi) formano sal i ; g l i  atomi  
d i  H eventualmente res i d u i  formeran no acq ua. 

S i  contro l l i  i nfi ne c he a destra e a s i n i stra de l  segno 
s i  trovi lo  stesso n u mero dei vari atom i .  

Spieg h i amoci con u n  esempio : 
(84) N e l l a  reazione fra permanganato e ioduro d i  

potassio ( i n · p resenza d i  a c .  solfor ico, che n o n  parte­
c i pa a l l 'oss i do-rid uzione), i l  Mn passa eta eptaval ente" 

(85) Per cedere 5 (-) a MnH occorrono 5 J - ; se vo­
g l i amo coefficient i  i nteri (dato che la molecola de l lo  
iodio è b i atom i ca, occorre u n  n u mero par i  d i  atom i  
d i  J ) ,  rad doppiamo tutto. 

Tenendo p resente che g l i  i o n i  M n+ (d ue) e K+ (do­
d ic i : due del permanganato e d i ec i  de l lo  ioduro) sa­
ran no sal i ficati dal  n ecessario ac. solforico (2 + 6 = 
8 mol.) ,  . . .  - (86) . . . potremo scrive re la reaz ione i n  for­
m u l e  com p l ete. 

(87) Sciog l i amo un po' di permanganato di potassio 
in acq u a, entro u na provetta : otterremo u na sol uz ione 
d i  color  v io letto i ntenso. - (88) Aci d ifich iamola con u n  
po' d i  ac. solfor ico, po i aggi u ng i amo u n  po' d i  sol uz ione 
d i  iod u ro d i  potassio e agitiamo : i l  l i q u i do perderà i l  
colore violetto per  assu merne u no g i al lo- b ru no ( iodio) .  
- (89) Per mettere i n  evidenza l o  i od io, potremo ag itare 
la sol uz ione con , un po' di solfu ro di carbon io  o d i  
c loroformio, solventi ne i  q ual i lo iod i o  è molto so l u b i le .  
- (90) N el la  parte i nferiore de l la  p rovetta, sotto l a  so­
l uz ione acq uosa p i ù  leggera, si separerà i l  solvente 
i ntensamente colorato i n  violetto, mentre la  fase acq uo­
sa appar i rà i ncolore o q uasi . Facciamo notare che 
l e  sol u z i o n i  di iodio in solfu ro di carbon io o in c loro­
formio sono v io lette. - (91 ) . 1 1 solfu ro di carbonio va 
adoperato lontano da l la  fiamma perché è i nfiam ma­
b i l iss i mo ! 

8 ·  ALCUN I  CALCOLI DETTI « STECHIOME· 
TRICI ». 

La formu l a  di u na sostanza ne i n d ica anche la  
composiz ione percentuale .  - (92) Per es. ,  l a  nota for-

m u l a  d e l l 'ac ido solfor lco (p. mol. 98) s i g n ifica che 
i n  u na molecola di acido solforico sono conten uti 2 
atom i  di H , 1 d i  S e  4 di O, ovvero che u na mole di ac 
solfor ico (g 98) cont iene 2 g rammoato m i  d i  H (g 1 X 2), 
1 di S (g 32) e 4 di O (g 1 6 x  4 = g 48). - (93) Le per­
centua l i  di q u esti e lementi possono r icavarsi per mez­
zo d i  sem p l i c i  p roporz ion i .  

A nalogamente, l 'eq uazione 
Zn + H2SO" = ZnSO, + Hl 

s i g n ifica non solo che un atomo di z i n co, reagendo 
- con u na molecola d i  ac. solfor ico ,  forma 1 mol ecola 

di solfato di z i n co e 1 d i  i d rogeno, ma anche che . . . -
(94) . . . 1 g ram moatomo di Zn (g 65,4), reagendo con 
1 g ram momolecola di acido solfo n i co (g . 98 ... (95) . . .  
forma 1 g ram momolecola d i  s'o lfato d i  Zn ( g  1 61 ,'4) e 1 
i d rogeno (g2). Natu ra l me nte, i l  peso total e  d e l l e  so­
stanze p ri ma e dopo la reaz ione deve essere lo  stesso, 
in conformità a l la LEGGE D ELLA CONSERVAZIO N E  
D ELLA MASSA (d i Lavois ier) . . . (96) - Se vog l iamo 
p reparare per es. , 1 0g di i d rogeno, le q uantità d i  
Zn ed a c .  solfon ico n ecessari e s i  potra n no p re parare 
con d u e  p roporz ion i .  

3 ·  MIS URA DELi..A DENSITA' DI  U N  LJQ�IDO. 

La densità di un l i q u i do coi nc ide i n  p ratica col suo 
'peso s pecifico, c ioè col rapporto fra peso e vol u me. 
In a ltre paro le, è i l  peso, in Kg ,  di  1 l itro, ovvero i l  
peso, i n  g ,  d i  1 mI .  L'acqua ha, per  defin iz ione,  d = 
1 ,  cioè 1 I pesa 1 K g ,  1 mi pesa 1 g .  

L a  densità d i  u n  l iq u i do (ch e  n o n  v a  confusa c o n  l a  
VISCOSITA' ,  caratteristica deg l i  o l i ,  de l la  g l iceri na, 
ecc.) s i  può m i s u rare con un . . . - (97) . . . DENSIMETRO 
o AREOM ETRO. Q uesto è un tu bo di vetro c h i uso ai 
due estremi , che n e l l a  parte i nferiore porta u na bol la  
p i e na d i  merc u rio o d i  pal l i n i  d i  p iombo (per zavor­
rarla) , i n  q ue l l a  s u periore u na scala su c u i  sono se­
g nate l e  dens ità. 

Si versa i l  l i q u ido in esame in un c i l i n d ro e . . .  - (98) 
. . .  vi s i  i mmerge lentame nte i l  d e nsi metro asciutto ; q ue­
sto affonda p i ù  o meno secondo che i l  l i q u i do abbia 
u na densità bassa o alta ; . . . - (99) . . .  q uando ha rag­
g i u nto l 'eq u i l i b rio, si legge su d i  esso, i n  corrispon­
denza de l  p u nto d i  affioramento, i l  valore del la dens ità. 

In genere le scale dei densi metr
'
i sono tarate d i ret­

tamente i n  d ens ità r ife rite a q ue l la de l l 'acq ua. 
I mparate adesso u na regoletta p rati ca, la  REGOLA 

DEL M ISCUGLIO. 
Su p po n iamo c he per  u na p re parazione v i  occorra 

1 Kg di ac ido solforico a l l '80% e che voi abbiate solo 
a l  96% e al 50%. In che p roporzione dovrete misce­
larl i ? - (100) Scrivete a l  centro di u na specie di X l a  
concentrazione vol uta (80), a s i n istra l e  d u e  concen­
traz ion i  d i  partenza (96 e 50). 

(101 )  Scrivete poi a destra in a lto la d ifferenza 80 
- 50 (= 30) e i n  basso la d ifferenza 96 -80 ( = 1 6). I l  
r isu ltato ottenuto v i  d ice c h e  . . .  - (102) . . .  dovrete m,e­
scolare 30 parti di acido a l  96% con 16 p. di acido al 
50% per otten e re H2SO" ali '80%. Ne otterrete, natu­
ral mente, 46 parti (30 + 1 6) .  

J ��5. 



Sig. Eg id io  SI DOLI - Omeg na (Novara) 

« Per e l iminare nel mio televisore Geloso GTV 
1010 /U da 19", I disturbi provocati dai motori che 
transitano n1!l Ia  v ic ina strada, ho acq uistato un 
cavetto coassiale da usare come d iscesa d'an­
tenna ed un  trasformatore adattatore Geloso N .  
7691 d a  inserire tra cavetto e ingresso del  Tele-

, visore. Vorrei sapere se posso usare lo stesso 
tipo di trasformatore per il col legamento del l 'an­
tenna al cavetto, i n  senso contrario. Potrei i m­
piegare un adattatore ad U ?  ». 

I l  s i stema m i g l i o re per  adattare le i m pedenze  d
i 

ante n na e cavo è q u e l lo d i  usare i trasformator i '  
O u i n d i ,  per co l l e gare l 'ante n na d a  300 o h m  a l  cavo 
da 75 ohm usi p u re un trasformatore 7691 a l la  rovesci a ,  
come le i g i ustamente d i ce .  N o n  Le cons i g l i amo i n ­
vece l 'adattatore ad U, i n  q uanto q uest i  s i ste m i ,  
anche s e  teor icame nte esatt i ,  d i ffic i l me nte i n  p rat ica 
s i  r i escono a rego lare in  man i era semp l i ce .  

Antonel lo Giancarlo - S. Michele All 'Adige -
1 /200264 

Desidererei sapere se la Vostra r ivista ha pub­
bl icato articol i sul le  apparecch iature per local iz­
zare i d isturbi che si odono - e si « vedono )} -
sui televisori, orig inati da scariche superficiali 
od i ncrinature degl i  i solatori,  oppure da i nsuffi­
ciente messa a terra del le l inee ad alta tensione 
(superiori a 20 KV). I n  caso negativo Vi prego 
di consigl iarm i quale apparecchiatura posso 
autocostruire secondo lo  schema da Voi sugge­
rito, ovvero ind icarmi se esiste in commercio  
qualche cosa del genere. 

Le forn i amo lo schema di un sempl i c i ss i mo r ice­
v i tore aper i od i co c h e, a l meno i n  tal u n i  cas i ,  potrà 
a i utarla n e l la local�zaz i o n e  d e i  d i sturb i  cre La i n -
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teressano. Tenga p resente che l 'ante n n a  dovrà 
essere i l  p i ù  poss i b i l e  effic iente e c h e  è n ecessar io 
avere a d i spos i z ione  vari e bob i ne L (montate su  zoc­
colo di valvo la) i ntercamb i ab i l i ,  onde  trovare q ue l l a  
p i ù  conve n i e nte p e r  l a  b a n d a  occu pata da l  d i stu rbo 

Sig. Salvatore MAZZA - Agrigento 

« Ho provato più volte a real,izzare un radd riz-

zatore per la car ca d el le  batterie usando alcuni  
elementi ,ad ossido d i  rame in  mio possessoj 
ma non ho mai ottenuto risultati soddisfacenti. 
Vorrei sapere come mi devo regolare per costruire 
un radd rizzatore capace d i  caricare una batteria d i  
12V c o n  u na corrente d i  1 0  A ») .  

A l l eg h i amo u no schema d i  rad dr i z zatore a ponte 
per 12 V.  Tenga però p resente che ,  d a  q ua nto Le i c i  
d i ce ,  n e  d e d u c i amo c h e  i S u o i  rad dr i zzatori sono 
senz 'a ltro a lterat i ,  cosa d 'altronde q uas i certa per 
rad dr i zzator i  a oss i d o  di  rame p i uttosto vecc h i . 

Tenga anche  p rese nte c h e  ogg i  non  v i  è ness u na 
conven i enza ad ut i  l i zzare gl i i n gom b rant i  e lement i  a 
oss i do d i  rame, d i  scars i ss i mo re n d i mento, esse ndovi 
in commerc i o  d i od i a l  s i l i c i o  che rag g i u ngono por­
tate di 50 A ed o ltre con i ngo m b ro e costo r i dott iss i m i .  

L e  d o m ande v a n n �  acc om pagn ate c o n  
l ' i m porto d i : 
L. 200 per g l i  abbonati -, L. 300 per i 
n o n  abbonat i .  Per l ',i nv i o  d i, u n o  sc he­
m a- elettri co d i , un rad iocirc u ito, l ' i m­
porto ri c h iesto è d i :  
L .  300 per g l i  abbonati - L .  400 per i 
n on abbonat i .  
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Sig.  Giuseppe CECCH ETTO - Thiene (Vicenza) 

« Da due anni  sono abbonato alla Vostra ri­
vista che leggo sempre con grande interesse: Vi sarei grato se voleste i nviarmi uno schema d i  
ricevitore rad io c h e  im pieg h i  le  seguenti valvole e 
componenti i n  mio possesso : 
Valvo le : n . 2 (6TE8), n .  1 (6V6) , n. 1 (6SK7), n. 2 
(PCL82), n . 2 (6Q7), n .  1 (6A8); n . 1 (6U7), n. 2 (6E5) j 
Com ponent i : n. 2 M F  da 460 KHlj n. 1 gruppo alta . 
frequenza a d u e  gamme tipo � igno.n .  . Gradirei altre si sapere se I ampl ificatore rl- · 
portato nel N .  5, anno 1 959, d i  S ISTEMA P RATICO 
può essere trasformato i n  ricevitore stereofo­
n i co ) .  

Le a l leg h i amo l o  schema de l  r i cev i tore come d a  Le i 
r i ch i estoc i .  

. 

Per q uanto r i g uarda i l  Suo secondo q u es i to, Le fac­
c i amo p resente che un r icev i tore stereofo n i co deve 
essere cost i tu i to d a  due canal i a bassa frequen za, 
co l legat i  ad una  appos i ta ap parecch i atura ad alta 
freq uenza, che  r i ceve i seg nal i emess i da u n  trasmet­
t i tore stereofon i co .  

A parte q u i nd i  i l  fatto che i l  Suo amp l ifi
.
catore po­

trebbe tutt'al p i ù  cost itu i re u no dei d u e  canal i B F  ne
.
ces­

sari ri mane i !  fatto che trasm i ss ion i stereofon iche  
vengono effettuate i n Ital i a  so lo  per  fi lod iffus i one, 
serv i z i o  che è p resente solo s u l le g ran d i  reti te l efo­
n i che u rbane.  

-l'o f);" 
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Sig . Mario CRIN OVERO - 'Udine 

« Desidererei costru ire un  generatore d ' ultra­
suoni  con frequenza non su periore a 4�0 KHz: Potreste ind icarmi uno schema a transistor d i  
faci le real izzaz ione? Vorrei ancora sapere se i l  
circuito d a  me ind icato può funzionare come 
generatore di ultrasuoni ,  q uali sono i valori p iù 
opportuni  d a  asseg nare ai c0!11ponenti .che co�­
paiono nel lo schema e q uali sono 'gl l  accorgi­
menti adatti ad ottenere la  concentrazione degl i  
u ltrasuoni  ». 

Non r i usc i amo a vedere come i I generatore t i po 
Tesla i nd i cato da Le i possa fu nz i onare da generatore 
d i  u ltrasuon i .  Ad og n i  modo, per  generare la frequenza 
di  350 kc occorre che  i l  c i rcu i to C - S1 r isuon i ap­
p ross i mat i vamente al la stessa ; se però non cono�c i

.
a­

mo i l  valore de l le  i nd uttanze L ed S1 , non è poss i b i l e 
determ i nare i l  valore d i  C. Sarebbe d 'altronde i nut i l e  
c h e  L e  i nd i cass i mo i valor i  da real i zzare ; dato c h e  d i f­
fic i l mente E l la potrebbe po i real i zzarl i i n  p rat i ca. 

Per quanto r i g uarda la concentraz ione ,  q�es�a va 
otten uta con r isuonator i  metal l i c i  (barre di n i chel )  
de l  tutto fuor i  dal la  portata d i  lettant ist i ca e non app l i ­
cab i l i  i n  a l cun  modo a generator i  d i  p i ccola potenza. 

Le a l l eg h i amo lo schema di generatore a trans i stor 
per  450 kc . Dat i trasformatore Tesl a :  
Pr i mari o :  1 0  s p i re fi lo  3 mm.  o tubo d a  8 mm.  su0 1 5-20 

cm,  i n  ari a, d i stanz i ate 0,8-1 cm ; 
Secondar i o :  1 strato d i  fi lo 0 , 1  s m . ,  su tubo ceram i co 

de l  0 25 m m . ,  l u ngo c i rca 3 vo lte i l  
·p r i mari o. 

Condensatore : formato da 4 lastre d i  vetro da fotog ra­
fia, r i coperte da stag no la  lasc i ando 
marg i ne d i  2 cm per  parte . 

L 'eccitaz ione  de l  d i spos i t i vQ deve Gssere��tten uta 
t ramite sp i nterogeno,  a 1 5-20.000 V. 
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Que te, le opininni di un medico e, rispettila mente, di un ingegnere, che 
la Direzione di SISTEMA PRA TICO ha riten uto di portare imparzialmente 
a cono cenza de, lettori. Se -Itri ave se da atanzare ulteriori ed interes­
santi punti di vista, non Dlancheremo di tenerne informato il nostro p o 

I nostr i  lettor i  r icorderanno certamente l 'art i co lo 
pubb l i cato ne l  n u mero d i  D i cembre 1 963 de l la  r iv ista, 
a l  t i tolo « Il b racc ia le mag net ico A i mantè » .  Le con­
s i de raz ion i  in esso svolte non sono cond i v ise ,  a lmeno 
i n  parte, dal  Dott. Lu i g i  Val bones i de l l 'Ospedale d i  
Coti g nola (Ravenna) c h e  c i  h a  c h i esto d i  pubb l i care 
a lcune Sue osservaz ion i che quì r i port iamo per do­
vere di ob iett iv i tà, ad esse facendo segu i te l e  contro­
osservazi on i del nOstro col laboratore I ng .  V i ttor i  o 
Formigari . 

Lettera del Dott. Valbonesi : 

Signor  D irettore, 
sono un affezionato lettore d el la vostra 

« Sistema Pratico » e seg uo con i nteresse 
vostri articol i .  

Sono u n  med ico, lau reato appena da du 
anni e nel la mia mente sono an cora 
abbastanza vivi gl i i n segnamenti d i  

C himica b io logica,  d i  fis io logia c h e  m i  sono stati 
impartiti a l l ' un ivers ità. 

Mi sono i nteressato anche spesso di stu d i  psico­
logici e metapsichic i .  Vorrà scusare i l  m io scritto, 
ma non mi  sembra g i u sto q uanto è stato asserito 
da  un vostro articol ista a nome « V. F. » sul braccia­
l etto mag n etico « A imantè » a pago 586 di Sistema 
Pratico d i  D icem b re. 

lo  non conosco chi sia i l  Dott. Nakagawa e nep­
p u re i l  suo braccialetto. 

Prima di tutto è un errore del l 'articol ista « V . F. » 
esprimersi nel  seg uente modo : « che il san g u e  
sia normalmente ion izzato, è a d i re i l  vero, la pr ima 
volta che lo sentiamo ».  

I n vece i l  san g u e  è ion izzato, contiene ion i  d i  cal­
cio, d i  ferro, di potassio,  i q ual i  s i  trovano nei tes­
suti come nei nervi ,  nei m u scol i ,  ecc. 

I n oltre, q uesti ion i  van no i n contro d u rante i pro­
cessi d el metabol ismo a mod ificaz ione di n u mero ; 
i n d ucono e creano potenzial i  elettr ici ,  specie nel si­
stema n ervoso centrale, dove appu nto u na l o ro 
man ifestaz ione sono le onde cerebral i .  

L'auto re de l l 'articolo p u ò  consu ltare a q uesto 
p roposito i vari trattati di fis io l ogia. 

I n  secon do luogo non è ve ro che argomenti per­
t inenti al cam po del la fi s ica vengano trattati da m e­
d ic i  che non possono essere approfond iti in mater ia , 
perchè i fis io logi ,  i rad iologi ,  conoscono bene certe 
parti di questa materia. 
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Per q u anto r iguarda i l  b raccialetto, voglio a g g i u n­
gere che vi sono stu d i  « metapsich ic i  », stud i  vera­
mente scientifici ,  di cui s i  sono i nteressati i ngeg neri ,  
n e u rolog i ,  i q u al i  d i m ostrano che, sotto l ' i nfl u sso 
del le  forze mag netiche del magnete naturale, s i  
hanno m o d ifì caz ion i  de i  p rocessi b ioch imici .  

I n oltre seco ndo tali  stu d i  v i  sarebbero forze d i  
n atu ra scon osciuta i n  ciascun i ndivi d u o  che trove­
rebbero circu iti di r isonanza, a seconda d el la  per­
sona che  le emette, i n  anel l i  ferromag n etici .  O g n i  
i nd iv iduo avrebbe u na propria l u n g h ezza d 'onda. 

Tal i  fo r.ze non sarebbero di natura elettromagn e-

tica, ma potrebbero a g i re in certe condiz ion i  s u  
q uesta e viceversa. 

Tal i' stu d i  sono solo al princ ip io, e sono ancora 
frammentari, com u n q u e  acco mpag nati da esperi men­
ti val id i .  

Dopodichè s i  p u ò  capire come l ' i nvenzione de l  
Dott. Nakagawa n o n  s ia d el tutto campata i n  aria. 

Com u n q u e  sono sem pre i nvenzion i ,  i cui pr inc ip i  
d i  funz ionamento n o n  sono ben ch iari ,  e q u i n d i  
i r isu ltati s o n o  q u el l i  che  so n o ;  ammettendo p u re 
che l ' i nvenz ione n o n  s ia stata fatta a scopo c o m mer­
ciale, ig norando e per lo meno non  essendovi u na 
conoscenza profo n d a  da parte dei  d u e  inve ntori 
dei  princ ip i  r icordati sopra. 

Voglia scusarmi,  S ignor  D irettore, di q uesta l u n ­
ga d i s q uis iz ione, e certamente penso che Lei n o n  
perderà tempo p e r  p u b bl icarla su  « S istema Prati­
co », ma come affezionato l ettore di q uesta riv ista 
ho  sentito i l  desiderio di esprimere i l  m i o  parere 
su q uest'articolo,  che non mi sembra del  tutto esat-
to. -

Con d istinti saluti .  

Dott. Val bonesi  Lu ig i  

! 
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Replica dell ' Ing. Formigari 

Eg reg io Dott. Val bonesi ,  

s iamo ben l i eti d i  rep l icare al la Sua l ettera circa 
la critica da noi fatta a q uanto detto sul b raccialetto 
mag netico « Aimanté ». 

Vogl iamo i n nanzitutto chiari re un pu nto, per no i  
fondamental e :  Le i  s i  è d ich iarato cu lto re d i  stud i  
psicologici  e metapsichic i .  No i ,  p u r  rispettando 
profondam ente q u este due  d i scipl i n e, dobbiamo 
però d ich iarare che  esse n u l la hanno a che fare 
col nostro problema. Noi vogl iamo sem pl icemente 
tentare di renderci conto del m eccan ismo di fu nz io­
namento del braccialetto « A i manté », secondo . i 
dati espqstici  d ag l i  i n vento ri .  E q uesto nostro ten­
tativo déve avvalersi solamente delle leggi  fisiche 
senza assol utamente entrare nel  campo vago ed i n­
certo del la metapsich ica, le cu i  spiegaz i o n i  possono 
talvolta essere affasci nanti,  ma che per no i ,  cu ltori  
del le scienze matematièhe e fis iche,  hanno ben poco 
valore. 

Secon d o  gli i nventori, la via d 'az ione del braccia­
letto consisterebbe nel l 'aumento del conten uto 
ionico del sangue,  a segu ito del la forza elettromo­
trice in esso i n dotta n el suo moto attraverso i l  cam­
po mag netico del  braccialetto . 

N o i  afferm avamo tra l 'altro, n el nostro articolo 
che, data la bassa vel ocità del san g u e  e la n eces­
sariamente debole i ntens ità d i  campo mag netico 
che può aversi ,  ad effetto del  braccialetto , nel la se­
z ione di u na vena la forza elettromotrice i ndotta 
sarebbe stata cosl es igua da non  potere in ness u n  
caso determinare u n o  spostamento iomico nel san­
g ue. Ciò è q uanto ora vogl iamo d i m ostrare. 

Avvertiamo che in q uesta d i mostraz ione saremo 
costretti a fare al cune  ipotesi, non  essendo a cono­
scenza di a lcu n i  particolari r iguardanti il b raccia­
letto ; riten iamo però che esso debba essere costi­
tu ito con uno dei  tanti material i  mag netici  attualmen­
te i n  uso per altri scopi  e, ad ogni  modo,  l e  n ostre 
ipotesi saranno esagerate in senso lale da dar luo­
go a r isu ltati che non  potra n n o  certamente peccare 
di pess imismo nei r ig uardi 1el l '« A i manté ». I m ma­
g i n iamo pertanto i l  n ostro braccialetto appl icato 
al polso di  un paziente e consideriamo u n a  vena che, 
entro lo stesso polso, attraversi il p iano m ed i o  del 
b raccialetto stesso. 

' 

Dobbiamo su pporre che  il b raccialetto sia mag ne­
tizzato in modo da presentare i pol i  N ed S diametrial­
m ente opposti, ossia d o bbiamo considerarlo come 
costituito da d u e  semi-braccialetti og n u no l u n g o  
m ezza c i rconfere nza, magnetizzati long itud inal­
m e nte ed accostati con i pol i  omon imi .  In caso con­
trario,  sarebbe n u l lo  i l  campo esterno e n u lla di 
conseguenza q ualu n q u e  reale o p retesa azione s u l  
sangue.  

Avremo q u ind i  che le  l inee d i  fo rza traverseran n o  
d iametra lmente i l  b raccialetto, riu nendos i  i n  u n  tubo 
di  fl u sso che  occu perà la parte m ed iana del p iano 
trasversale medio. 

1/ san g u e  che  scorre n el la vena cons iderata può 
al lora considerarsi come u n  cond uttore che  s i  m uo­
va assial mente attraverso i l  piano medio d el b raccia­
letto. Ebbene, in q ueste condiz ion i ,  se  consideriamo 
d i  sez ione i nfi nitesima i l  cond uttore, nessuna forza 
elettromotrice sarà i ndotta in esso dal suo m oto as-

La S CIETE' D 'ETU D'ES ET DE 
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siale : ossia, non  potremo mai trovare u na d ifferenza 
di potenziale tra due p u nti d i sti nti del cond uttore. 
Ciò in conseguenza del le  ben n ote leg g i  del l ' i ndu­
z ione elettro magnetica, in base al le q ua l i  p u ò  esser­
vi tens ione i n d otta di un conduttore in moto solo 
quando vari i l  fl u s s o  mag n etico con esso concate­
nato ; e qui  fl usso concatenato non  vi  è. 

Ma su pponiamo ora i l  cond uttore come effettiva­
m ente è, ossia d i  sez ione  fin ita. I n  tal caso, un ele­
m ento trasversale del cond utto re tag l ierà le l i nee 
di forza del cam po e si  avrà u n a  variaz ione del fl u s­
so con esso concatenato ; i n  conseguenza del le 
leggi  d i  c u i  sopra avremo a,l lora u na forza elettro mo­
trice i ndotta i n  esso. Vediamo di val utare l 'ord ine  
d i  g randezza d i  tal e  elettromotrice, c h e  sarà mass i ma 
per quegl i  e lementi trasversali che i n contrera n n o  
n ormal me nte le l i nee d i  forza d e l  c a m p o  magnetico. 

Con i material i  magnetic i  attualmente i n  u so e 
ten e n d o  presente le d imens ion i  del br,accialetto, 
i l  fl usso mag netico nel tratto di vena da considerare, 
s econdo u na n ostra val utaz ione approssimativa, 
n o n  su pererebbe il valore di 1 0-3 Wb ed ammetten­
do una velocità media del san g u e  pari a 0,5 m /sec, 
la forza e lettrom otrice i ndotta dal l 'eleme nto prima 
considerato sarebbe d i  appena 0,025. 1 0-3 V, ossia 
0,025 mV, c ioè ancora 25uV. E u n a  ten sione d i  25uV 
dovrebbe d eterminare lo s postame nto i o n ico del 
san g u e ?  

Gradisca, lettore Val bonesi ,  i sensi  della nlastra 
mig l iore stima ed i nostri p iù  d i stinti saluti 

I ng .  V. Formigarl 
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AI DI A S S O C I A Z I O N E  
ITAL IANA DEGLI 
I N V E N T O R I - , 

Il grosso problema per la sicurezza della cir­
colazione stradale vetfe \su tre punti interessan-
ti .  I 

10) La ricerca di �n sistema di sicurezza, 
meglio detto meccanis�o antiurto, mecessari? 
perché, in- caso di scontfo frontale tra autovel­
coli, siano limitate al minimo od annullate le 
deleterie conseguenze che oggi si hanno in 
caso di simili incidenti. 

20) La ricerca di un mezzo che permetta di 
poter circolare a discreta velocità, con larghis­
simo margine di sicurezza anhe durante il tempo 
nebbioso, con visibilità- Scarsa o nulla. 

30) La ricerca di una condizione per cui l 'au­
to, in curva, oppure in caso di brusca frenata o 
per forte velocità, quando l'aderenza dei coper­
toni alla carreggiata si riduce di molto; non 
subisca sbandamenti e slitta menti. In proposito 
le soluzioni possono essere divetse : 

a) ricerèa di un conglomerato stradale 
antisdrucciolo ; bfl"abbricazione di copertoni con oppor­
tune sostanze, le quali, anche in caso di terreno 
limaccioso, diano al copertone la massima ade­
renza sul piano stradale ; 

c) ricerca di un « meccanismo » che sia in 
grado di poter annullare lo slitta mento d�lle 
ruote prima che questo inizi ; o, appena iniziato, 
provveda ad annullarlo. 

Le possibili soluzioni di tutti questi complessi 
e diversi problemi sono oggetto di attento stu­
dio da. tempo, senza però che sia stata trovata 
un'adeguata soluzione. . 

Il primo di essi, riguardante la possibilità 
di evitare danni alla persone e, possibilmente, 
alle macchine, in caso di 
urto frontale tra autoveicoli, 
può senz'altro dirsi risolto. 

Quando ciò accade, tra 
autoveicoli, l 'urto provoca 
in genere lo schiacciamento 
della parte anteriore o avan­
treno della macchina le cui 
lamiere, . troppo spesso, pe­
netrando nell'abitacolo, di­
vengono armi contundenti e 
mortali per quelli . che vi 
sono dentro. Nè è da tra­
scurare il fatto che i la-
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mierini che rivestono la parte anteriore del­
l 'auto non hanno alcuna azione protettiva, 
data la loro leggerezza. 

Un'altra causa di gravi danni agli occupanti del­
l 'auto è data dal fatto che quando avviene un 
urto i viaggiatori vengono violentemente sbat­
tuti contro le pareti della macchina che, essendo 
metalliche, producono gravi contusioni e frat­
ture. Il rivestimento · con materie atte ad attutire 
i colpi, si rende quanto mai neC(·ssario . 

Considerando quanto brevemente summenzio­
nato, F.S. BASSOTTI, . si è preoccupato di poter 
costruire un meccanismo tale da poter sommare 
in sè tutte quelle condizioni atte a minimizzare 
od annullare le conseguenze degli scontri così 
da dare una sicurezza che in caso di sinistri 
sia la più larga possibile. 

L A  
CI 

S I C U R E  
COLAZION 

L'invenzione si basa su quattro molloni, i 
quali, rendendo l 'avantreno elastico, smorzano 
l 'urto. La resistenza all'urto di questi molloni, 
è ovviamente, in rapporto alla potenza del mo­
tore. Vengono essi opportunamente ancorati 
a sostegni solidi dell'abitacolo, il quale deve 
essere rigido e resistente. Per non intralciare 
l 'azione dei molloni i quali devono, in definiti­
va, sostçnere tutta la violenza dell'urto' con con­
seguente restringimento dell'avantreno, che si 
ripiega si se stesso (azione agevolata dal fatto 
che esso non è più rivestito con materiali rigi­
di, ma bensì pieghevoli) vi è un semplicissimo 
meccanismo idrodinamico, il quale �gisc� im­
mediatamente, non appena una qualsiasi , parte 



dell'avantreno ticeve un urto di una certa con­
sistenza, sui mozzi delle .:uote anteriori allar­
gando la carreggiata di queste. 

In tal modo il ripiegamento dell'avantreno, 
oltre a non - venir ostacolato dalla presenza delle 
due ruote anteriori, che si trovano entro il 
rivestimento dello stesso, non apporta danneg­
giamenti di sorta alle medesime. 

Tutto il congegno, qui di seguito illustrato 
schematicamente, consiste di congegni elastici 
ed a comando idraulico da applicarsi su auto­
mezzi per aumentarne la sicurezza nel caso di 
scontri, specie frontali; 

La fig. 1 illustra un automezzo con la parte 
anteriore elastica, visto di fianco ; la fig. 2 mo­
stra lo stesso automezzo visto di pianta e di 

Z Z A  D E L L A  
E STRAD ALE 

spaccato, per rendere maggiormente evidenti 
i congegni di cui alla illustrazione. 

In particolare, 1) è una piastra di acciaio posta 
nella parte anteriore dell 'automezzo ; 2) è una 
seconda piastra di acciaio sistemata nella parte 
anteriore della carrozzeria, fra le dette due pia­
stre sono sistemati orizzontalmente quattro 
molloni 3) ; gli stessi si scontrano dalla parte 
anteriore su quattro stantuffi, 1 1). Detti stan­
tuffi agiscono in quattro cilindri 12), pieni di 
olio e comunicanti fra loro con due tubi oriz­
zontali 1 3) e uno verticqle 1 4) di coHegamento 
fra i due ; 4) le due ruote anteriori sono imper­
niate sull'asse 6) il quale è collegato allo stan­
tuffo 7) sistemato nel cilindro 9) ; detto cilindro 
può venire orientato a mezzo dello sterzo come 
nei normali automezzi collegandolo allo sterzo 
stesso con il perno 1 5). Le molle 8) contenute 
nei due cilindri 9) servono a tenere le ruote nella 
loro normale posizione ; 1 0) sono due tubi 
flessibili di collegamento per l 'olio tra i quattro 
cilindri 12) e i due cilindri 9) che comandano 
l 'eventuale collegamento della carreggiata delle 
ruote 4). Il tratto A della parte anteriore della 
carrozzeria è del tipo floscio oppure rientrante. 

Nel caso d'urto frontale dell'automezzo, 
l 'urto stesso si riverserà attraverso le piastre 1)  
su uno o su tutti i quattro cilindri 12) i quali, 
comprimendo l'olio in essi còntenuto, agiranno 

sui pistoni 7) e sulle due ruote 4) e, comprimenao 
le molle 8) allargheranno la carraggiata fino alla 
posizione delle ruote segnate in tratto e punto. 

Susseguentemente si potranno comprimere 
pure i molloni 3) permettendo così lo spostar­
si della parte anteriore della carrozzeria senza 
per questo entrare in collisione con le ruote ormai 
allargate e comprimendo il tratto anteriore A 
afflosciandolo. Col cessare dello sforzo d'urto 
le molle 3) riporteranno la piastra 1) nella po­
sizione normale, le due ruote rientreranno nel 
loro posto per effetto delle molle 8) di richiamo, 
ed il tratto A afflosciabile, ritornerà teso come 
precedentemente allo scontro. 

Con questo semplice sistema tutto l 'urto ver­
rà assorbito dai molloni 3) evitando i danni sia 
alla carrozzeria che all'avantreno. 

Coloro che i ntendono brevettare u n a  
i nv e n z i o n e  posson o  ri vòlgersi al la 

A .  I .  D .  I .  
ASSOCIAZIO N E  ITALI A N A  D EG L I  I N VENTbRI 

MI LANO - Via Statuto, 18 
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l 
Seguiamo passo passo i l - fa legname mentre costru isce un  
tavolo con cassetto. L' oggetto del lavoro non è tanto i l  
tavolo in s e  stesso, qua nto una · comune costruzione in  
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legno presa a prete-. . 
sto per apprendere co­
me si fa. Se poi vi 
trovaste nel la necessità 
d i  rea l izzarvi un banco 

" d i  lavoro tutto per voi, 
a l lora avremo raggiun­
to un dupl ice scopo 



Materiali  occorrenti : 
N. 1 « mu ra le )} d i  abete (sez ione  

cm.  7 x 7 ;  l u n g hezza m .  3,50) 
» 1 «  ass ice l l a )} di abete (se­

z ione  c m .  32 x 2 ,5 ; l u ng hezza 
m , 3,50) 

» 1 «  mezzane l l a » di abete (se­
z i one c m .  22 x 2 ;  l u n g hezza 
m . 1 ,OO) 

)} « canti n e l l a )} d i  abete (se­
z ione cm . 5 x 2,5 ; l u n g hezza 
m. 1 ,1 5) 

)} 1 pan n e l lo d i  « compensato )} d i  
p i oppo (cm .  5 0  x 40 ; s pes­
sore m m .  4) 

» 1 lastra di co l la « Cervione » 
» 4 fog l i  d i  carta vetrata n .  2 

(cm.  1 5  x 1 0  c iascu no) 
» 1 dozz i na di ch iod i  « pu nte d i  

Par ig i »  ( l u n g hezza c m .  2) 
1 /2 dozz i na d i  ch iod i  « Pu nte 
di Pari g i » ( l u n g hezza c m .  5) 

» 4 ango lar i  di fe rro 
8 vit i  per l egno  ( l u n g hezza 
cm. 2)  

. 

(1 ) I l  tavo lo  da costru i re ,  i n  l egno  
d i  abete d i  pr i ma scelta ,  è q ue l lo 
de l  t i po i n d i cato i n  fi g u ra .  G l i  e l e­
menti costi tutivi di detto mob i l e  
sono : . . .  

(2) Le q u attro gambe ; . . .  - (3) . . . l e  
d u e  fiancate long i tu d i na l i ;  . . .  -

(4) . . .  Ie d u e  fiancate trasversal i ; . .  . 
(5) . . . Ie due  g u i de per  i l  cassetto ; . .  . 
(6) . . . i l  cassetto ; . . .  - (1) . . . i l  p iano 
d e l  tavolo. 

Costruzione del le gambe del  
tavolo. 

Come l avoro i n i z i al e  s i  eseg ua 
q ue l lo re lativo al la costruz ione  de l le  
q uattro gam be.  Date lo ro d i men­
s ion i sarà opportuno  r i cavar le ,  co­
me s'è detto, da  un m u ra le  di abete 
dal l a  sez ione  di c m .  7 x 7 e da l l a  
l u n g hezza d i  m .  3,50. La  pr ima 
operaz ione  da effettuars i  è q ue l l a  
de l  tag l i o  a m i s u ra de i  pezz i .  

S i  d i sponga  i l  m u ra le  s u l  banco ,  
da l  lato de l l e  morse, verifican do 
p reventivamente che  i can i  non  
i ngombr ino  sporg e n do da i  loro 
a l log g i .  

Tenendo l a  squadra c o n  l a  
mano s i n i stra s i  port i  a combaciare 
i l  battente di q uesta su di u n  fianco 
de l  m u ra le  - (8) - i n  modo che  
i l  l embo venga  a trovars i a c i rca 
un centi metro d i  d istanza da u na 
de l l e  estrem i tà de l  m u ra le stesso. 

I n d i  con u na mat ita da · fa le­
g name,  a sez ione  ova le ,  e bene 
a p p u nt i ta , - (9) - s i  tracci  u n a  
l i nea da s i n i stra a destra , ten e n do 
la mat ita ben  aderente a l lo sp i ­
go lo d e l  l em bo che  combac i a  col 
m u ra le ,  leggermente i nc l i nata ver­
so destra e i n  avanti .  

S i  ruot i  poi i l  m u ra le  i n  modo che 
l a  l i n ea g i à  tracciata vengé'. a tro­
vars i  da l l a  parte d e l l '  operatore , 
- (10) - e, messa la squadra sempre 
ben  adere nte al m u ra le e i n  ma­
n i era che lo sp i go lo del lembo 

coi n c i d a  con la l i nea  g i à  sea nata. 
s i  tracc i  una n uova l i nea s m ' l e  
a l l a  pr ima .  

S i  p roceda ora al  fissagg i o  del  
m u ra le med iante l ' uso de l la  morsa. 

Verificando po i che l a  ganasc ia 
mob i l e de l la  morsa r isu l t i  paral­
l e l a  a l l a  fiancata del banco,  - (1 1 )  
s i  i ntrod uca l o  sp i notto ne l  foro 
p i ù  v i c i no  a l l a  ganasc ia  fissa, 
q u i n d i ,  pogg iata una estremità de l  
m u ra l e  s u l  cava l l etto, se n e  stri nga  
l 'a ltra ne l la  morsa, i n  man ie ra c h e  
l a  testata sporga fuor i  d e l  banco 
d i  1 0  cm .  

I l  m u ra l e  così fissato a l  banco 
sarà pronto per essere segato. 
L' utens i le  da usars i  in q uesta 
operaz ione  può essere i n d iffe­
rentemente l a  sega ord i nar ia  o 
i l  saracco ; i n  q uesto caso i l  sarac­
co, con la sua lama larga ,  dà  mag­
g i ori garanz i e  a l  fi ne  d i  ottenere 
i l  tag l io seco n do u n  p iano normale 
al l ' asse de l  m u ra le .  

(12) S i  i m pug n i  l ' utens i l e  con 
I a mano destra e l o  s i  pogg i  s u l  
m u ra le  i n  corri spondenza d e l l a  
l i nea tracci ata e d  a fianco d i  
q u esta, e ,  con l 'aus i l io del l ' u n g h i a  
de l  pol l i ce d e l l a  mano s i n i stra, 
fu n gente da g u i d a, si sp i nga  leg ­
g ermente MA DECISAMENTE i n  
avanti l a  sega operando i n  man iera 
che  i l  scilco non  « mang i » la l i nea 
tracciata. 

Term i nata l 'o peraz ione ,  la te­
stata de l  m u ra le  dovrà r isu ltare 
perfettamente p ian a  e perpe n d i ·  
co lare a l l 'asse de l  m u ra le  stesso . 
. S i  tratta ad esso d i  tag l i are i l  
pezzo a m i su ra ,  c ioè d i  d i staccar8 
dal m u ra le  u n a  parte d e l l a  \ u n ­
g h ezza d i  c m .  80. D i s posto i i  metro 
s u l  m u ra le ,  a part i re da l io  sp i go lo 
d e l la testata, s i  tracci  a matita 
u n  seg no i n  corri spondenza de l  
n .  80 de l  metro, 
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A q uesto p u nto, ope rando come 
in precedenza i nd i cato , si tracc i no 
con la sq uad ra a battente l e  d ue 
l i nee, e spostato i l  m u rale i n  ma­
n iera da effettuare l 'operaz ione  
d i  tag l i o  semp re a l l o  stesso p u nto, 
c ioè a s i n i stra de l la morsa, si seg h i  
i l  mura le ,  p e r  d i staccarne i l  p r i mo 
pezzo, seg uendo le  i n d i caz ion i  
relat ive al pr i mo tag l io .  

I l  tagl io deg l i  atri t re  pezzi , è 
ovvio d i r lo ,  dovrà essere effet­
tuato in modo analogo.  I b locch i  
così ottenut i  debbono essere sp ia­
nati e squadrat i .  

(13) S i  apra la  morsa g i rando l a  
l eva de l la v i te fi no a che  la d i ­
stanza i nd i cata i n  fi g u ra s i a  mag­
g io re de l la d i stanza tra due for i  
d i  a l logg i o  de i  can i .  

S i  i ntroduca i l  cane ne l l 'a l logg io 
de l la  ganasc i a  mob i l e ,  in  modo che  
la parte dente l lata de l la testa s ia  
rivolta ve rso la ganasc ia fissa, e 
lo si lasc i sporgere dal  p iano de l  
banco d i  u na q uant ità ta l e  da 
garant i re ,  o ltre che  u na buona 
presa su l l a testata de l  pezzo da 
stri ngere ,  la salvag uard ia  de l  ferro 
del la p i al a.  

(14) S i  pog g i  contro ta le  parte 
dente l lata la testata del pezzo da 
lavorare e si i ntrod uca l 'a ltro cane 
ne l  p iù v i c i no  foro di a l l ogg ia­
mento che  i l  pezzo lasc ia scoperto. 

(15) Si str i nga q u i nd i  la morsa 
verificando pr ima che lo  sp i golo 
de l  mura le r isu lt i  para l l e lo  a l lo 
sp i go lo  de l  banco. 

Così s i stemato i I pezzo è p ronto 
per essere lavorato con i l  p ia l ­
Ione .  È buona norma ver ificare 
sem p re che  i l  fe rro s i  trov i n e l la 
pos i zione p iù  adatta sia i n  rela­
zione al la d u rezza de l  l eg name 
che al  g rado d i  p reci s :one che  s i . 
vuoI .  ottenere ne l l 'operaz ione stes­
sa. 

Si p renda q u i nd i  i l  p ia l l one  con 

la  mano s i n i stra e l o  s i  rovescI I n  
modo da poter t rag uardare per  
vedere se i I fe rro sporge sufficien­
temente da l l a  suo la  e r isu lta ad 
essa paral le lo .  

. 

S i  pogg i  o ra i l  p i a l lone bene i n  
p iano  s u l  pezzo,  e ,  p remendo con 
l a  mano s i n i stra su l  cep po in d i ­
rez ione  norma le  a l la  facc i a  d a  
sp ianare ,  s i  facc i a  scorrere l ' uten ­
s i le a l l ' i n d i etro per mezzo  de l l a  
mano  destra , come a vo le r  sag ­
g i are l 'or izzonta! i tà de l l a  facc ia  
stessa, fi no a far cap i tare i I ferro 
de l  p i al lone per  u na dec ina  d i  
cent i metri fuor i  de l l ' estremità de l  
pezzo,  dopod i chè  s i  i nve rta i l  moto 
de l  p i a l l one ,  sp i ngendo lo c ioè i n  
avant i ,  fi no a che  i l  ferro, percorso 
i l  pezzo per tutta la sua l u n g hezza,  
ne  abbia oltrepassata l ' estrem ità 
o pposta. 

Se i l  ferro è bene  affi lato e la 
passata d i  p ia l l a  è data a favore 
di venatura ,  i l  truc io lo  asportato 
da l  pezzo deve r isu ltare conti nuo 
e l i sc io .  

Dopo l e  due p r ime passate s i  
può senz 'a ltro p rovvedere al  con ­
tro l io de l l ' operaz ione  d i  sp iana­
mento.  

In  ta l caso s i  ver ifìch i  in  pr i mo 
l uogo, con u na r iga ,  che  q uesta 
combaci  perfettamente con la 
superficie lavorata, com u n q u e  l a  
s i  d i sponga senza  lasc iar  traspa­
r i re ,  come s i  suoi d i re ,  « ar ia » i n  
a l c u n  p u nto .  

(16) Dopo d i  c iò ,  con i traguard i ,  
s i  contro l l i  i l  p iano : i traguardi 
devono r isu Itare para l l e l  i tra loro,  
oss ia  s u l lo stesso p iano, e non 
ob l i q u i ,  oss ia su  piani  d ivers i .  

Se c o n  la  fi ga s i  dovessero r i ­
scontrare avval lament i  o p rotu ­
beranze ; s i  p rovveda con ben ag ­
g i ustati col p i  d i  p ia l l a  ad asportare 
legno nei p u nt i  in c u i  la  riga tocca 
la s u p e rfi c i e  del pezzo fi no a q uan-

do non s ia  p iù poss i b i le scorge re 
ar ia tra r iga e su perfic ie  lavorata. 

Si pass i ora a l lo  sp ianamento ed 
alla sq uad ratu ra de l la  seconda 
facc ia. 

S i  ruot i i l  pezzo dopo aver aperta 
la morsa e lo si fìss i d i  n u ovo a l  
banco. 

S i  i n i z i  i l  l avoro di  sp ianatu ra 
ne l  modo g i à  esposto badando 
però q uesta volta d i  verificare v ia  
v ia  con l a  squadra, facendo p res­
s ione  sul battente pogg iato ' su l l a  
facc ia  g i à  sp ianata · (1 7) • ed 
abbassandola po i  lentamente fi no 
a far pogg iare i l  l embo s u l la su per­
c i e  da contro l lare, che  le due  facce 
del  pezzo risu l t i no perpend i colar i  
tra loro .  

Se c iò  non accade s i  p rovveda 
ag l i  o p port u n i  r itocch i  con la 
p ia l la  

Si  proceda po i  a l lo  sp ianamento 



d e l l a  terza facc ia  ver ifìcandone l a  
squadratu ra ne i  confronti d e l l a  
seco n d a  ed i l  para l l e l i smo a data 
d i stanza n e i  confronti  d e l l a  pr ima. 

In pr imo l uogo s i  p repari  i l  
g raffietto. Mediante col p i  d i  maz­
z uolo su d i  u n 'asta - '  (18) - se 
ne d i sponga la  p u n ta a c m .  6,5 
d i  d i stanza da l  p iano b loccandola 
poi medi ante altri  col pett i d i  maz­
z uolo battuti su l  cu neo. 

(19) Poi s i  pass i a tracc i are, 
tenendo ben adere nte i l  p i a no d e l  
g raffietto s u l l a  pr ima fac c i a  de l  
m u ra le ,  u n a  l i nea s u l la secon d a  
e u na s u l l a  quarta faccia,  perchè 
servano d a  g u i d a  per la  p i a l l at u ra 
a spessore d e l l a  terza facc ia .  

La l i nea col g raffietto va tracci ata 
esercitando u n a  leggera e co­
stante p ressione s u l l a  p u n ta d e l  
g raffietto. 

Tracci ate 





comp l et i  la sp ianatura de l la  terza 
facc ia p ia l lando la  fino a ragg i u nge­
re, senza o ltrepassar le ,  dette I i nee .  

Se tutte le  operaz i on i  saranno 
state esegu ite con cu ra, i l  pezzo 
così lavorato avrà l a  forma - (20) 
d i  u n  paral l e l e p i pedo retto da l l a  
l u n g hezza d i  cm .  80 e da l l a  se­
z ione  di cm. 6,5 x 6,5. 

Le gambe p reparate in tal modo 
p resentano deg l i  sp i go l i v iv i  che, 
per  rag ion i  d i  p rat ic ità e d i  estetica, 
è bene e l i m i nare, ovvero, come 
su l d i rs i ,  « smussare » .  

Si  tracci pertanto, a l l a  d istanza 
d i  17  cent i metri da  u na d e l le te­
state de l  pezzo,  u n  segno con la 
matita, po i ,  con la squadra, u na 
l i nea che dovrà p roseg u i re per tutte 
e quattro le facce - (21 ) • in modo 
che i l  te rm i ne di  essa s i  i n contri 
s u l lo sp igo lo  del m u ra le co l l 'estre­
mo i n iz i ale .  

Q u i n d i ,  con i l  g raffietto l a  c u i  
pu nta dovrà sporgere d i  m m .  7 
c i rca - (22) • si t racc i no ,  a par­
t i re dal l e  rette i n  p recedenza se­
g nate e s u l l a p i ù  l u nga  de l l e  d u e  
parti i n  c u i  i l  m u ra le  da q ueste 
rette v iene d iv iso ,  d u e  l i nee para l ­
l e le  a l lo sp i golo : l e  l i nee saranno 
l u ng he c iascuna  cm .  63. Tale ope­
raz ione va eseg u ita per tutt i  e se­
d i c i  g l i  sp igo l i  de l l e  quattro gambe.  

S i  fiss i poi  i l  pezzo ne l la  morsa . 
a carro · (23) - e, con lo scal pe l lo ,  
s i  i n i z i  i l  lavoro d i  sm ussatura ·de l lo 
sp igolo ,  a part i re dal p u nto i n  c u i  
d ue de l l e  rette trasversal i s i  i n con­
trano su l lo sp i golo stesso, ( lo sca l ­
pe l lo  acc iocché tag l i  meg l i o  va 
ten uto con i l  fi lo  avanzante ob l i ­
q uamente r ispetto a l la  d i rez ione 
de l le  fi b re) e proseguendo po i  
verso l 'estremo l i bero de l lo  sp igo lo  
facendo i n  modo d i  non andare al 
d i sotto de l l e  due  l i nee d i  g u ida . 

(24) · 1 1  raccordo tra lo sp igo lo  
v ivo e que l lo  smussato dovrà ès­
sere l u ngo 2 centimetri . 

L'operaz ione d i  smussatura, dopo 
aver asportato leg no con lo  scal­
p e l lo per c i rca 20 centi metri può, 
anche essere comp letata med iante 
la p ia l l a. 

. 

Termi nata la smussatura deg l i  
s p i g o l i  s i  dovranno prat icare s u l la 
som mità de l l e  gambe le scanala­
tu re che  dovranno accog l i ere le  
l i ng uette de l l e  fiancate de l  tavolo.  

Si d i sponga u na del le p u nte de l  
g raffietto in  modo che sporga 
dal piano d i  2 centi metri esatt i ,  e ,  
- (25) • g i rato i l  g raffietto s i  s i ­
stem i  l 'altra p u nta in  pos iz ione 
ta le  da poter tracc iare l i nee a 3 
centi metri dal p iano. 

I l  so l ito co lpetto sul cu neo e lo 
stru mento sarà p ronto. 

A parti re da u na de l l e  rette da 
cu i hanno i n i z i o  le smussatu re ed 
in senso opposto a q ueste, i m p u ­
g nato i l  g raffietto p r ima c o n  la  
mano destra, s i  tracc ino  .a lte rna­
t ivamente con le d u e  p u nte u na 
l i nea, q u i n d i  l ' a l tra ad u n  cent i ­
metro d i  d i stanza dal la pr i ma. (26). 

L 'operaz ione va r ipetuta ne l l a  
stessa man iera su  tutte e quattro 
le gambe de l  tavo lo .  

I m p u g nato poi i l  g raffietto con 
la mano s i n i stra e (uotato i I pezzo 
d i  90° verso destra , s i  tracc i no, 
come già fatto in p recedenza, a l o. 
ternativamente con le d u e  pu nte, 
l e  d ue  l i nee di g u i da  in man i era 
che a l avoro term i nato le d ue cop­
p ie  d i  l i nee r isu lte ranno tracc iate 
su d u e  facce consecutive, aventi 
q u i nd i  u no sp igo lo  in com u ne ,  e 
r isu lteran no equ id i stanti da tal e  
sp i go lo .  Anche q uesta operaz ione 
va eseg u ita su  tutt i  e quattro i pezz i .  

S i  r iport i  l u ngo c iascuna  copp ia  
d i  l i nee , a part i re dai  ri spettiv i  
sp igo l i  d i  testata, un seg no  a l la 
d i stanza di cm .  1 4,4 (27). 

Poi con la sq uadra si t racc i  u n  
tratto d i  l i nea trasversa l me nte a 
c iascu na de l l e  copp i e  stesse. 

Resta così de l i m itata l ' area d i  
scavo per  u na scanalatu ra - (28) 
• e l 'a ltra d i  c iascu na gamba de l  
tavolo .  

Per de l i m itare i no ltre la  p ro­
fond ità a l la  q ua le  dovrà g i u ngere 
l ' utens i l e ,  i n  corri spondenza de i  
p u nti d ' i ncontro de l le  rette cost i ­
tuenti l e  copp i e  con i r ispett iv i  
sp igo l i d i  testata, s i  tracc i no s u l la 
testa stessa e perpend ico larmente 
a l lo  sp igo lo ,  p r ima l ' u no - (29) 
• poi  l 'a ltro ,  due  seg ment i  de l l a  
l u nghezza d i  c i rca quattro cent i ­
metri , poi , con  i l  g raffietto, u na 
l i nea trasversa le a q ueste d ue per­
pend i co lar i ,  • (30) • d i stante da l l o  
sp igo lo  cm.  3,2 .  

Ora s i  fissi  i I pezzo med iante la 
morsa a carro, i n d i  con u no sca l ­
p e l l o  molto largo ,  i mpug nato con 
la  s i n i stra, s i  port i  a far co i nc i dere 
i l  fi lo d i  q uesto con u na q ual u nq u e  
de l l e  estrem ità d i  u na de l l e  d u e  
l i nee magg ior i  de l i m itanti la  zona 
da scavare ( la parte affilata de l ­
l ' utens i le dovrà rivc.igersi  verso l a  
zona  stessa) po i  con  i l  mazzuolo 
i mpug nato con la destra s i  bat­
tano al c u n i  col p i  su l  man ico de l l o  . 
sca lpe l l o  fino  a che la lama. non 
penetri  ne l  leg no per una  p rofon­
d ità d i  un paio d i  m i l l i metri c i rca. 

Si sposti di fianco l ' utens i l e  d i  

una  q uantità q uasi pari a l la m i ­
su ra de l l a  sua larghezza e s i  
p i cch i  d i  nuovo s u l  man i co per­
chè  la lama i nc ida  i l  legno.  , 

L 'operaz ione  va ri petuta l u ngo l e  
so le  d u e  l i nee magg iori .  

Per i nc i dere i l  lato m i nore de l  
rettango lo da scavare s i  us i  un  
bedano d i  larg hezza ug uale o 
m i nore d i  ta le' lato e si effettu i  
l ' i nc is ione i n  man iera ana loga a 
q ue l la eseg u ita con lo sca l pe l lo .  

Term i nata in  ta l  modo l ' i n c is ione 
peri metra le  s i  i n i z i  i l  vero e pro­
pr io  lavoro di scavo. Col bedano 
i m pug nato con la mano destra 
mentre le d i ta de l l a  mano s i n istra 
p re r"ono su l la lama si cerch i  d i  
aspc· rtare u n  truc io lo  d i  spessore 
non magg iore de l l a  p rofond i tà 
de l l ' i nc i s ione,  c ioè c i rca mm.  2. 

Si com p leti la scanalatura per  
tutta la sua l arg hezza. 

(31 ) O ra l a  scanalatu ra appare 
tutta rego lare ed i I bordo peri  me­
tra le r isu l ta netto. 

Il p roseg u i mento de l lo  scavo si 
effettu i ,  voltato il pezzo in modo 
da operare con maggiore como­
d i tà , andando un poco più in p ro­
fond i tà e sp i ngendo l ' utens i l e  dal­
l ' i nterno del la scanalatu ra verso 
l a  testata del pezzo. 

S i  torn i q u i nd i  ad i nc idere vert i­
cal mente con lo sca lpe l lo  pogg ian­
do la lama d e l l ' utens i l e  contro i l  
bordo peri metral e  i n  modo che i l  
fi lo  r isu l t i  d i  q ua lche m i l l i metro 
appena al d i sotto de l  l i m ite supe­
r iore del bordo stesso e si battano 
de i  col p i  col mazzuo lo o col pal­
mo de l l a  mano fino a rag g i u ngere 
ed i nc idere i l  fondo  de l la  scana­
latura, in modo da ass i cu rare i l  
faci le  d i stacco de i  truc iol i d u rante 
la successiva operaz ione di scavo 
i n  piano . . 

L ' utensi le  va ten uto scrupo losa­
me'nte perpen d icolare a l la  su per­
fic i e  i n  cu i  v iene p rat icata la sca­
na latu ra affinchè le pareti d i  
q uesta , a l  te rm ine  d e l  lavoro, r i ­
su lt i no  a loro volta perpend ico lar i  
a l la  stessa su perfic ie .  

Dopo l 'operaz ione  d i  i nc is iorie 
vert ica le eseg u ita con lo scal pe l lo, 
si r i p renda l 'operaz ione d i  scavo 
col bedano.  Si p roceda a lte rnat i ­
vamente con lo  scal pe l lo  ed i l  be­
dano affinchè i I fondo de l l a  scana­
latura r isu lt i  p i ano e para l le lo  a l la  
facc ia de l  m u ra le .  (32). 

Costruzione del le  fiancate 
Le fiancate che dovranno avere, 

fin i te,  u no s pessore di cm .  2,2, si 
possono ricavare da una  ass ice l la  
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di abeté de l io spessòre di cm .  �,5 
e la larg hezza di cm. 32 -:- 34. Si 
com i nc i  col  tag l i are i pezzi per  la 
costruz ione d e l l a  fiancata long i ­
tud i na le  anteri ore .  

Ver ificato con u na ri ga  che  una 
d e l l e , « G ROSSEZZE » d e l l ' as­
s i ce l l a  sia sufficientemente retti ­
l i nea - (33) -, s i  tracc i  con la q ua­
d ra u na retta perpend ico lare a 

tale g rossezza che  r isu lt i  p i ù  v i c i na 
poss ib i l e  a l l a  testata d e l l 'ass ice l la  
stessa onde  evitare i n ut i l i  sp re c h i  
d i  leg name.  

Se l a  l i nea tracciata r isu lterà 
p a ra l l e la  a l l o  sp igo lo d e l l a  te­
stata, dopo aver contro l lato che la 
testata stessa appa ia in buono 
stato, c ioè p riva d i  nod i ,  am mac­
'cat u re od altro ,  si può evitare d i  
effettuare i l  tag l i o, i n  caso contra­
r io lo  s i  esegua ,  n e l l a  man iera g i à  

i n d i cata, c o n  i I saracco. 
(34) Alla d i stanza di cm. 93 da l lo  

sp igo lo  d i  tal e  testata s i  tracci  con  
i l  battente d e l l a  squadra pog g i ato 
sem p re su l l a  stessa g rossezza ,  
u na n uova retta che  dovrà serv i  re 
di g u i da  per i l  tag l i o  a m i s u ra de l  
pezzo'. 

S i  bad i che  la retta t racc iata 
dovrà r imanere ben v i s i b i l e  s u l  
pezzo stesso a tag l i o  avven uto. 

Disposto il pezzo ne l la morsa 
d i  testa e stretto lo  fra due g ra n c h i  
lo s i  sp ian i ,  med iante i l  p ia l l one ,  
ne l la  manIera so l ita, cercando d i  
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non  d i :r: i n u i rll e  t ro p po lo s pess0re 
dopo d i  che  col  'g raffietto di c u i  
u n a  pu nta sporga cm .  2 , 2  da l  p ia­
no  - (35) - s i  tracc i  tutto i ntorno 
al  pezzo, in modo che i l  p iano 
de l  g raffietto scorra su l la  facc ia  
g i à  sp ianata, u n a  l i n ea he ser­
v i rà- di g u i d a  per  la p ia l latu .a a 
spessore de l  pezzo. Questo, a l  
term i ne d e l l ' operaz ione ,  dovrà ave­
re u n  spessore costante di m m .  22. 

S i  d i sponga ora i l  pezzo n e l la 
morsa i n  man i era che  l a  g rossezza 
che è serv i ta d i  base pe�  squa­
d ratu ra de l l e  testate s i a  r ivolta 
verso l 'a l to ' e s i  v'enga  a t'rovare 
q u i nd i  i n  pos iz ione  opportu na per 
essere p ia l l ata, 

D u rante l 'operaz i one  di sp iana­
tu ra, da eseg u i re con la  p ia l la ,  

s i  contro l l i  costantemente la  sq ua­
d ratu ra d i  tale superfic i e ,  ne i  con­
front i  d i  u na de l le  due  facce mag ­
g i or i  l atera l i .  

T racc iata col  g raffi etto u n a  l i nea 
a cm. 5,7 d e l l a  g rossezza s p i a­
nata - (36) - s i  seg h i  i l  pezzo i n  
d u e  con l a  sega o rd i nar i a seg uen ­
do ta l e  l i nea i n  man i e ra che  l a  
l ama  ne  s i a' d i stante 1 o 2 m m .  
- (37) - onde  permettere i I succes­
s i vo sp i anamento d e l l a  nuova 
s u perfic ie  mantenendo i nvar iata 
la m i s u ra di cm .  5,7. 

L' i ns i eme del le operaz i o n i  così 
com p i ute han no consent ito di otte­
nere da l l 'ass i ce l l a  u n  p ri mo pezzo, 
sp ianato e squadrato, d e l la se­
z ione  d i  cm.  2,2 x 5,7 e d e l l a . 
l u ng hezza d i  cm .  93. S i ' r i cavi ora ,  
in  man i era analoga,  da l la  r i ma­
nente parte d e l l 'ass i ce l la un se­
condo  pezzo s i m i le a l  pr i mo. 

Data l a  sua l arg hezza, l 'ass i ­
ce l l a, dopo i l  tag l i o d e i  due  pezz i ,  
sarà r i dotta a c m .  1 7- 1 9  q ua nto 
basta c i oè p·er pote rv i ri cavare la  
fiancata long i tu d i na le  posteri ore .  

Q uesta s i  otterrà eseguendo  le  
stesse operaz i o n i  effettuate per 
g l  i altr i  d ue e l ement i  de l l a  fian­
cata long i tu d i n e  a nter iore fatta 
eccez i o n e  per la l arg hezza che  
anz ichè  d i  c m .  5 , 7  dovrà essere d i  
c m . 1 4,4. La  r imanente parte de l l a  
ass i ce l l a  sarà o rma i  u n  l i ste l l o  
d e l l a  sez ione  d i  c m .  3-.;- 4 x  2,2 
che  sp ianato e squad rato servi rà 
ott i mamente per le g u i d e  de l  cas­
setto. 

(38) I n  defi n it iva i pezz i  r i ca­
vat i da : l a  pr ima parte d e l l 'ass i ­
c e l l a  sono q u e l l i  rap presentat i i n  
fi g u ra ;  ad evitare confusion i sarà 
op portu no contrasseg narl i .  La s i -

g la F L A  s i g n ificherà :  fiancata 
lon g i t u d i na le  ante r iore ; la s i g la 
FLP,  fiancata long i tud i na le  poste­
r iore ; e così v i a. 

(39) Si r i pre n d a  o ra l 'ass ice l la 
la c u i  l u ng hezza è r idotta a m . 2,07 ; 
si tratterà d i  tag l i arne ne l  modo 
so l i to ,  p rev i a  ver ifica de l l a  costa 
base, u na parte d e l la l u ng hezza 
d i  cm. 43 per po i  r i cavarne l e  d u e  
fiancate traversal i .  



Q u i n d i  sp ianata la pr ima facc i a  
e tracci ata l a  l i n ea d i  g u i da - (40) 
- per lo sp ianamento d e l la seco l lda ,  
in  modo che  l o  spessore fì na le  
r isu lt i  d i  cm.  2,2 ,  s i  sp ian i  l a  g ros­
sezza base ver ifìcando i n pari tem­
po che s ia in  sq uadro con l e  testate 
e con le facce mag g i or i . 

Dopo d i  c iò ,  d i sposto i l  pezzo 
sul  banco con l a  facc ia  sp ianata 
r ivo lta verso l 'operatore . l u ngo  
c iascu no d eg l i  sp i go l i d e l l e  te ­
state e a part i re da l  p u nto i n  c u i  
q u esti s i  i n contrano c o n  lo  sp igo lo  
de l l a  facc ia  stessa, s i  r i port i  con  
un  segno l a  m i s u ra d i  cm.  1 4,4, 
poi, med i ante u na r i ga  s i  tracc i  
con l a  mat ita u na l i nea passante 
per ta l i  seg n i ; • (41 ) • q u esta 
r isu lterà, ovvi amente ,  para l l e l a  a l lo 
sp igo lo  d e l l a  g rossezza  base . 

Le operaz i o n i  d i  t2 ç:J l i n ,  d i  s p i a-

namento e d i  sq uad ratu ra d e io 
pezz i cost ituent i  le fìancate tra­
sversal i  van no effettuate i n  modo 
a nalogo a q u e l l e  re lat ive a l l e  
fìancate l ong i tu d i na l i .  

I d u e  pezz i  così otten ut i  s i  con ­
trasseg n i no r ispett ivamente con 
le s i g l e  FTD (fìancata trasversa le 
destra) e FTS (fìancata trasversa le  
s i n i stra). 

Per poter eseg u i re il montagg i o  
d e l l a  fìa ncata long i tu d i na le  ante­
r iore ,  c h e  è l a  p i ù  com p l essa 
po ichè in essa è r i cavato l ' a l l og g i o  
p e r  i I cassetto, è necessario pre­
parare a ltr i  d u e  pezzi d e l lo spes­
sore cij c m .  2,2 la l u n g hezza ' d i  
c m .  26,5 e l a  larg hezza d i  c m .  I O . 

(42) S i  tag l i  pertanto u n 'a l tra 
parte d i  ass ice l la  d e l l a  l u n g hezza 
d i  cm. 56 , l a  s i  sp ian i  e la  s i  porti 
a s pessor,e (C(il . 2,2) ne l  modo 
sol i to ,  dopo d i  che, sp ianata d i  
fìanco e squadrata r ispetto a l l e  fac­
ce magg ior i  p rev io tracc i amento 
d e l la l i nea di g u i d a  a l l a  d i stanza d i  
c m .  i O  esatti da l l o  sp igo lo  d e l l a  
g rossezza sp ianata . (43) • s io tag l i  
l a  str isc ia  d i  leg no seg nata c u rando 
che,  al sol i to ,  i I solco de l l a  sega 
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s i a  d i stante u n  paio d i  m m .  da l la  
l i nea,  per  consenti re i l  success ivo 
l avoro di sp ianatu ra e di sq u ad ra­
t u ra d e l la n uova g rossezza. 

S i  tracc i  po i  l a  l i n ea d i  d emarca­
z ione  d e l l a  testata i l  p i ù v ic i no 
poss i b i l e  ad u n 'estrem i tà d e l  pezzo 
i � man i e ra però che  la lama d e l l a  
s e g a  abb ia  ass i cu rato lo  spaz io  
d e l  sol co p iù  u n  certo spessore d i  
l egno  che funz ionando  da parete 
di appog g i o  fa sì che  la lama stessa 
anz ichè  sv iare p roceda i n  d i rez ione 
rett i l i nea, • (44) • q u i n d i ,  effet­
tuato i l  tag l i o  si r iport i , a l la d i ­
stanza d i  cm .  26,5 d a l l o  sp i go lo 
de ! l a  testata così ri cavata, l a  l i n ea 
d i  d e marcaz ione d e l l a  n uova te­
stata e si tag l i  i l pr i mo pezzo. 

Con p roced i mento analogo si  
r i cav i i l  secondo  pezzo. S u i  d ue 
pezz i  che  fara n n o  parte de l l a  
fìancata long i tu d i na le  anteri ore s i  
possono otten ere, operan do come 
in p recedenza ,  due pezz i  de l l a  
l u ng hezza d i  c m .  42,5 e l a  la r­
çl h ezza d i  c m .  5,7 ; lo s pessore , 
è ovvio d i rlo ,  sarà d i  c m .  2 ,2 .  Detti 
pezz i ,  cost ituent i  le g u i de  de i  cas­
setto e portant i  le s i g l e  GO e G S  
sara n no natu ra l mente sp ianat i ,  
sq uad rati ed i ntestat i .  D a l  l i ste l l o  
g rezzo avanzato i n  occas ione  d e l 
tag l i o  de l l e  fìancate long itu d i nal i 
s i  r icav i no poi  d u e  l i ste l ! i  ben  
s uad rati d e l l a  sez ione  d i  c m  2 ,2 x 

2 e de l l a  l u ng hezza d i  c m .  40,5. 
Sarà n ecessar io  col l egare tra loro, 
med iante i nco l lagg io, g l i  e l ementi 
cost ituent i  l a  fìancata long itud i ­
na ie  anter iore .  

(45) S i  d i sponga u na lastra d i  
co l l a  « forte » in  un fog l io d i  carta 
che ,  p iegato, la copra com pleta­
mente ,  i n d i  si batta col marte l lo 
pestando ben bene  l a  l astra fì n  
tanto che  q u esta non  s ia  r idotta 
i n  frammenti  m i n ut iss i m i .  

S i  l asc i no cadere p o i  tal i fram­
menti  in u n 'apposito pentol i no 
m eta l l i co conte nente poca acqua. 

Dopo un pa io d 'ore ,  s i  ponga 
i l  pento l i no ne l l 'apposita caldaietta o 

d i  rame n e l la qUa le  sarà stata mes­
sa a bo l l i re in p recedenza de l l 'ac­
q ua .  

Dopo mezz 'ora d i  o bag no mar i  a 
la co l l a  sarà p ronta per l ' uso. 
Perchè q u esta abb ia  b uona  p resa 
s u l  l eg no occorre « r igare » le su­
perfì c i  da  u n i re ,  con l a  p ia l la  o 
a mano con i I ferro stesso. 

(46) Si s pa l m i  la co l la su l la 
parte r igata d e l l e  su perfic i  de i  
pezz i  da  u n i re come in  fìg u ra .  

Atteso per a lc u n i  i stanti che  
l a  col l a  ben ca l d a  e l i q u ida  penetri 
nei pori de l  l eg no ,  si spa l m i no d i  
n uovo i pezz i  con  l a  co l l a  e s i  u n i ­
scano fra lo ro d i sponendo i n i ­
z ia l mente u n  e lemento FLA, da  
c m .  93  d i  l u n g h ezza, i n  p i ano,  con 
le parti i ncol l ate r ivo lte ve rso l 'aito 
po i  pog g i andovi sopra ° l e  g ros­
sezze anch 'esse i nco l late çle l l ' u no 
• (47) • e d e l l 'a l tro de i  d ue pezzi  
da  cm. 26,5  à i  l u n g hezza, q u i n d i ,  
dopo aver d i sposto i n  pos i z ione  
opportuna la costruenda fìancata, 
s i  sovrapponga  l 'a l tro e lemento 
FLA da c m .  93. 

G l i  e lementi  così u n i t i  a cost i ­
tu i re la  fìancata long itu d i na le  an­
ter iore vengano i nfì n e  stretti con 
due morsetti posti a l le  estrem ità 
. 48 ·  ed altri d ue i ntermed i .  I mor­
sett i van no d i s post i come in fìg. 48. 

Saranno  necessar ie  a l meno 24 
o re pr i ma  che  s i  possano tog l ie re 

o i mor.setti per  l a  fì n itura de l  pezzo. 
A l l e  estrem ità de l l e  fìancate s i a  

l o n g itu d i na l i  che  trasversal i vanno  
o ra p raticate l e  l i n guette che  do­
vra n n o  a l log g iare n e l l e  scana la­
tu re d e l l e  gambe d e l  tavo lo.  S i  
d i sponga  pertanto u na d e l l e  p u nte 
del g raffietto a tracciare l i n ee d i ·  
stant i  o da l  p i a n o  c m .  3 .  

(50) S i  p renda l a  fìancata lon­
g i tu d i na l e  anter iore e ,  para l l e la­
mente a c iasc u na testata, s i  trac­
c i no  l i nee,  tutto i ntorno,  s u l l e  fac­
ce  magg ior i  e su que l l e  m i norì • 
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(51) • su l l a  fiancata long i tu d i na le 
poster iore e s u l l e  fiancate trasver­
sal i ,  sem p re para l l e lamente a c ia­
scuna testata, si tracc i no  tre l i nee  

. consecutive i n  modo che  la mag­
g iore s ia  i ntermed ia  al le due m i nori . 

(52) Se la l u n g hezza de i  s i ngo l i  
pez z i ,  d u rante i l  tag l io a m i s u ra 
di q u est i ,  è stata r ispettata, la d i ­
stanza i ntercorrente tra le  l i nee i n  
p recedenza tracci ate deve essere 
di cm.  87 e cm .  37 r ispett ivamente 
per l e  fiancate long i tu d i na l i  e q ue l l e  
trasversal i .  

I n d i  s i  d i spongano le  p u nte de l  
g raffietto a tracc iar  l i nee d i stanti 
dal piano r ispett ivamente cm.  1 ,2 
e cm .  2,2. Con la p r i ma d i  esse s i  
tracci : su  c iascuna  de l l e  testate 
de l l e  fiancate trasversa l i  e d e l l a  
fiancata long i tu d i na le  poster iore 
u na l i nea - (53) - (che va p ro­
l u ngata dal l e  due part i ,  oss ia s u l l e  
g rossezze de l l e  fiancate , s i no  ad 
i ncontrare le  l i nee para l l e l e  ag l i  
sp i go l i  de l la testata tracciate i n  
p recedenza) ; - (54) - su c ia­
scuna de l l e  testate de l l a  fiancata 
long i tu d i na le  anteri ore u na l i nea 
come d ianz i  descritta. 

(55) Con la seconda p u nta, e 
so ltanto su c iascu na d e l l e  testate 
de l la fiancata long i tu d i na le  ante­
r iore, de l l e  l i nee come i nd i cato 
ne l l e  fig u re .  

(56) Tracc iate così l e  l i nee d i  
g u i da p e r  i l  tag l i o  d e l l e  l i nguette, 
si effettu i q u est' u lt i ma operaz ione ,  
p revio fissagg i o  de i  pezz i  a l la 
morsa, med iante la. sega ord i nar ia .  

S i  eseg uono pr ima i tag l i  ne l  
senso de l l a  d i rez ione de l l e  fi b re 
de l  leg no. 

Questi dovranno  p raticars i s u l l e  
l i nee g u ida i n  modo che  lo s pes­
sore de l la  l i nguetta - (57) - .ven­
ga a r isu ltare i nfer iore a l l a  larghez� 
za  de l l a  scanalatura di  u na quan­
t i tà m i n i ma ,  ta le  da permette re, 
ne l l 'operaz i one di acco pp iamento 
l i nguetta-scanalatura,  che  un sot­
t i l e  strato di co l la  ri manga i n te rpo­
sto tra le  s u pe�fic i  a contatto e ga­
rantisca i I loro stab i  le co l l egamento, 

(58) Q u i n d i  si p roceda a l l ' ese­
cuz ione dei tag l i  in senso trasver­
sale a l l e  fi b re de l  leg no .  

(59) I n  q uesta operaz i one  l a  
l ama de l l ' utensi le  dovrà lam b i re 
la l i nea d i  g u i da e i l  so l co da essa 
scavato dovrà r isu ltare com p reso 
tra la l i nea stessa e lo sp i go lo  
de l l a  testata. 

Si port i  ora a com p i mento la  
p reparaz ione  de l le  fiancate p ra­
t icando in q ue l l e  long i tu d i nal i l e  
scanalature ne l l e  q ual i and ranno  

. ad a l logg i are l e  l i ng u ette de l l e  
g u i de  de l  cassetto, 

(60) Su l la p i ù  l u nga  de l l e  d u e  

facce p ri n c i pal i de l l a  fiancata · 
long i tu d i na le posteri ore . (61 ) - e 
s u l l a costa de l l ' e lemento a sbalzo 
i nfer iore del la fiancata long i tud i ­
na ie  anter iore - 62) - s i  tracc i no  
co l g raffietto d u e  l i nee d i stanti 
da l lo  sp i go lo  de l l a  su perfic ie  su 
c u i  scorre tale stru mento ri spetti ­
vamente m m .  6 e m m .  1 6  per  u n a  
l u n g hezza d i  c i rca cm .  6 0  d e l l a  
parte centra le d i  ta l i  su perfic i . 

Si seg n i  con u n  tratto d i  matita 
i n p ross i m i tà di c iascuna  d e l le d u e  
copp i e  d i  l i nee l a  metà esatta d e l l a  
l u n g hezza de l l a  facc ia  de l l a  fianca­
ta i n  q uel  p u nto (se le  fiancate sono 
de l l a  l u n g hezza stab i l i ta i pu nti d i  
mezzer i a de l l 'anteri ore e d i  que l l a  
poster iore s i  troveranno  r ispett i ­
vamente a c m .  43 ,5  e c m ,  46,5 
dal l 'estrem i tà) - (63) - poi , a part i re 
da ta l e  seg no,  si ri port i  la m isu ra 
d i  cm .  22,2 da ambo le part i  l u ngo 
l e  paral l e le  stesse - (64) - q u i n d i  
a part i re da c i ascu no d i  q u esti 
d u e  n uovi tratti e verso i l  l o ro 
p u nto di mezzo, si r i porti la m i s u ra 
d i  c m .  5,7 ,  

(65) Tracc iate medi ante la squa­
d ra le perpend i co lar i  a l l e  copp ie  
d i  l i nee passanti per  i p u nt i  così 
segnat i  si otte rran no le s u perfic i  
d e l i m i tanti  l e  zone da scavare con 
scal pe l lo  e ntro cu i  troveran no sede 
le  l i nguette de l l e  g u i de  de l  cassetto, 

Conc luderemo al prossimo n umero la descrizione di queste istr uzioni pratic he di lavo­
razione, che potremo poi estendeT e di nostra iniziativa ad a ltri soggetti più impegnativi 
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ELETTRONE .� . • "-§ 4 - ATOMI, PROTONI, N EUTRONI. 

1 GRAMt-tO 

(U) Siamo arrivati all'atomo: è esso una pal lina, sia' pure estremamente 
piccola, d i materia compatta? No, anzi esso, pur essendo cosi piccolo che 
ne occorrono un mi l ione di mi l iardi di mi l iardi per formare un grammo, è 
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• O t;. (AR� NE4A" � , e/. t'Hf (�C.�()"'F � . ... mentre 1 o pl(J elettroni ruota no intorno , al nucleo il velocità eleva­tiSSima, seguendo cammini o traiettorie ben precise e presso a poco circo­lari, chiamate orbite. Le orbite esterne determinano e circoscrivono lo spa-
zio occupato dall'atomo, . 
(31) Si è detto che l'atomo è « vuoto », infatti, pur essendo esso e�trema­me�te piccolo, i protonl, I neutr�ni e gli: elettroni son ancora tanto più pic­coli che lo spazio occupato dali atomo rispetto alta loro grandezza è enOT-



Ecco la vostra strada! 
Co l mo d e r no m eto do d e i

· 
({ d i seg n i  d i d atti ci » c o n  

s o l e  1 30 l i re e m ez z ' o ra d i  stu d i o  a l  g i o rn o ,  p e r  corri­
s p o n d e n z a  potrete m i g l i o ra re an c h e  Voi  la vostra p o­
s i z i o n e  D I P LO M A N DO V I  o S PE C I A LI ZZA N D O V I ,  

I corsi in iziu n u  in qualunque mo mento dell' anno e l ' i n ­
segn a m en to è individu ale.  L ' i mporto delle rate mensili 
è m in i mo : L. 3 .870 al mese tutto compreso ( L .  2. 780 per 
corso radio) . L' allievo n on assu m e nessun obbligo circa­
la durata del corso ; pprtan to egli in q U41unq u e  momen­
to p u o  ih terrom peTf) i 1 ('orso e riprenderlo qu ando vorrà 
o n on riprell dererlo ( ./]a t to .  I corsi seguono tassativa­
mente i progra m m i  m i n isteriali .  LA SCUOLA E' A UTO­
RIZZA TA D A L  MINISTERO DELLA PUBBLICA 
ISTR UZIONE. Chi ha com piuto i 23 anni può ottenere ' 
q u alll n q u e Diplom a p n r  essendo sprovvisto delle licen­
ze inferiori . Nei c:Jrsi tecnici vengono DONA TI attrezzi 
e m a teriali per la es?cllzione dei m anta'ggi ed esperienze . 

Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho soaolineato: 
CORSI TECNICI CORSI SCOLASTICI 

R A D I OTECNICO - ELETTRAUTO P E RITO I N DUSTR. - G E O M ETRI 
TECNICO TV- R A D I OT ELEGR AF. RAGIONERIA - 1ST. M AGIST.LE 
DISEGNAT O R E  - ELETTRICIST A SCo MEDIA - SCo ELEM ENT A R E  
MOTO RIST A - C A P O M AST R O  AVVIAM ENTO - L I C .  CLASSICO 
T E C N I C O E L E T T R O N I C O SCo T ECNICA I N D .  - LIC. SCI ENT. 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI ;���:fl� IÒ ��AzTE

E
N
CDA

C
_��r.: I N GLESE • FRANCESE · TEDI· 

GENTE COMMERCIALE . ESPER-SCO - S PAGNOLO · RUSSO 
TO .CONTABILE 

OGNI GRUPPO D I  LEZIONI L. 3.870 TUTTO COMPRESO . . 
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